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1.INTRODUZIONE  

 

Il presente lavoro è stato realizzato per conto dellôAmministrazione Comunale di PORLEZZA 

(CO), al fine di definire la componente geologica, idrogeologica e sismica nella pianificazione 

comunale.  In seguito allôentrata in vigore della L.R. n12 ¯ stato redatto il seguente aggiornamento 

per il territorio comunale di Porlezza ai sensi della D.G.R. 22 dicembre 2005 ï n.8/1566 e della 

d.g.r. 30 novembre 2011 n.9/2616 ñCriteri ed indirizzi per la definizione della componente 

geologica, idrogeologica e sismica del Piano di Governo del Territorio, in attuazione 

dellôart.57, comma 1, della l.r. 11 marzo 2005, n.12ò. 

Il comune di Porlezza è dotato dello studio geologico STUDIO GEOLOGICO A  SUPPORTO DEL 

PIANO REGOLATORE GENERALE AI SENSI DELLA L.R. 41/1997 datato ottobre 1998. 

Tale studio è stato integrato secondo la normativa vigente. 

Per completezza si è scelto di aggiornare lôinterno studio in modo che lôamministrazione 

comunale abbia a disposizione un unico studio globale del territorio comunale. 

 

Lo studio geologico, di supporto al Piano del Governo Del Territorio, eseguito secondo la 

normativa vigente, ha lo scopo di fornire una base per unôefficace pianificazione del territorio sia 

dal punto di vista ambientale che socio-economico evidenziando le vocazioni dôuso e fornendo i 

dati per una migliore salvaguardia del territorio comunale.  

 

Per perseguire questi obbiettivi, si è seguita una metodologia di lavoro fondata su tre successive 

fasi: 

1) Fase di analisi: ricerca e raccolta dei dati bibliografici esistenti, integrati con un rilievo di 

terreno in scala 1:10.000 per lôintero territorio comunale  e in scala 1:2.000 per le aree urbanizzate e 

di particolare interesse per le previsioni di piano oltre che per le aree di maggior propensione al 

dissesto o pregio ambientale. La raccolta dati ed il rilevamento hanno interessato la totalità del 

territorio comunale ed in alcuni casi si è andati oltre i limiti amministrativi per la necessità di 

analizzare nella loro completezza fenomeni che interagiscono con il territorio . 

2) Fase di diagnosi: definizione dellôassetto geologico, morfologico, idrogeologico e delle unit¨ 

geologico-tecniche, attraverso lôanalisi incrociata di tutti gli elementi utili (rilievi di dettaglio, 

analisi bibliografica, studio di fotografie aeree ecc.), per arrivare ad una corretta pianificazione del 

territorio sotto il profilo geologico-ambientale e delle vocazioni dôuso. 

3) Fase propositiva: definizione delle unità di fattibilità geologica direttamente utilizzabili in sede 

di pianificazione territoriale. 

 

Leggere il territorio comunale in funzione della fattibilit¨ geologica consente allôamministrazione 

comunale di effettuare delle scelte in materia di pianificazione territoriale nel rispetto di una corretta 

gestione del territorio, inoltre permette ai singoli progettisti la conoscenza preliminare dei terreni 

interessati da proposte di intervento, ottimizzando le ipotesi progettuali sia per un loro corretto 

inserimento ambientale che per valutazioni riferibili allôeconomicità della realizzazione. 
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Pertanto a seguito dellôincarico ricevuto dallôamministrazione comunale di Porlezza si ¯ dato avvio 

al presente studio che costituisce la base informativa del progetto del Piano Del Governo del 

Territorio (P.G.T.) per la pianificazione dello sviluppo urbanistico del territorio comunale. 

 

In particolare allo scopo di definire il rischio geoambientale e la vulnerabilità del territorio 

comunale sono state eseguite le seguenti indagini: 

¶ rilievo geologico-tecnico del territorio comunale, con particolare riguardo alla 

definizione degli eventuali fattori di pericolosità idrogeologica e geoambientali  

¶ rilievo delle caratteristiche degli ambiti di captazione dôacqua per uso potabile e degli 

acquiferi interessati 

¶ rilievo geologico tecnico delle aree di prevista nuova edificazione o destinate ad 

impianti ed infrastrutture. 

 

La relazione che segue illustra per ogni singolo argomento le metodologie impiegate ed i risultati 

raggiunti. 

Di seguito viene fornito un breve compendio della cartografia prodotta 

Cartografia di base ed inquadramento 

Carta geologico e strutturale scala 1:10.000 

Carta geomorfologica con elementi geopedologici scala 1:10.000 

Carta idrogeologica e del sistema idrografico scala 1:10.000 

 

Cartografia tematica e di dettaglio 

Carta litologica e della dinamica geomorfologica di dettaglio scala 1:2..000 

Carta di prima caratterizzazione geotecnica scala 1:2..000 

Carta della pericolosità sismica locale scala 1:10.000 

 

Cartografia di sintesi 

Carta dei vincoli scala 1:5.000 

Carta di sintesi  scala 1:5.000 

 

Cartografia di zonazione 

Carta della fattibilità geologica per le azioni di piano scala 1:2.000 

Carta della fattibilità geologica per le azioni di piano scala 1:10.000 

Carta della fattibilità geologica con sovrapposizione 

classificazione sismica   

scala 1:2.000 

 

Cartografia  

Carta dei dissesti con legenda uniformata PAI scala 1:10.000 
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2.INQUADRAMENTO GEOGRAFICO  

 

Il comune di Porlezza  ha unô estensione di circa 17 Kmq, confina a nord con il comune di Val 

Rezzo e quindi ruotando in senso orario con i comuni di Corrido, Carlazzo, Bene Lario, Ossuccio, 

Sala Comacina, Claino con Osteno e Valsolda. La porzione occidentale del comune è delimitata dal 

lago di Lugano o Ceresio. Dal punto di vista altimetrico la zona più depressa si trova  in 

corrispondenza della riva del lago, in prossimità della foce del torrente Cuccio (270 m s.l.m.), 

mentre i punti altimetrici più alti sono il Monte Calbiga (1691 m) e il Monte Lenno (1589 m) nel 

porzione meridionale del comune e le Cime di Bronzone (1375 m) ed il Sasso Rosso (1395 m ) 

nella settore settentrionale. 

 

Panoramica dalla Loc. Begna sul territorio comunale di Porlezza  

Lôurbanizzazione del comune ¯ soprattutto concentrata nel fondovalle pianeggiante e lungo le rive 

del lago, oltre a questôarea ¯ presente una fascia urbanizzata che dalle rive del lago sale fino a circa 

300-350 m s.l.m. in frazione Cima  

Da un punto di vista cartografico il territorio comune di Porlezza ¯ inserito allôinterno dei fogli 

Porlezza sez. B3b5, Valsolda sez. B3a5, Lenno sez. B4b1, Val Rezzo sez.B3a4, San Bartolomeo-

Val Cavagna sez. B3a4 della carta Tecnica della Regione Lombardia  scala 1:10.000; nel Foglio 17, 

Chiavenna, della Carta dôItalia in scala 1:25.000 edita dallô I.G.M. e nel foglio 17, Chiavenna, della 

Carta Geologica dôItalia , in scala 1:100.000. 

 

Panoramica sul settore  centro-meridionale del territorio comunale di Porlezza  
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3.INQUADRAMENTO GEOLOGICO  

 

Lôinquadramento geologico del territorio comunale  non pu¸ prescindere dallôanalisi degli elementi 

geologici convenzionali (stratigrafia, analisi strutturale e cenni paleogeografici) derivanti dallo 

studio della bibliografia esistente. 

 
Panoramica Loc. Cima da Comune di Claino con Osteno 

3.1CENNI PALEOGEOGRAFICI 

Lôarea in esame appartiene da un punto di vista geologico al dominio Sudalpino, situato a sud della 

Linea Insubrica. Il dominio Sudalpino si configura come una fascia di rilievi interessati da pieghe e 

sovrascorrimenti disposti in direzione E-W e costituiti da rocce sedimentarie. 

Le rocce più antiche presenti nel territorio in esame sono triassiche (235-192 Ma), in questo periodo 

lôarea esaminata era sommersa, numerose ed ampie piattaforme carbonatiche  (Dolomia Principale) 

erano presenti un poô in tutta la Lombardia. Queste piattaforme costituivano degli edifici la cui 

porzione sommitale, pianeggiante veniva a trovarsi a profondità limitata (pochi metri sotto il livello 

del mare), occasionalmente si verificano locali emersioni con lôinstaurarsi di processi pedogenetici. 

Intercalate alle piattaforme carbonatiche esistevano dei bacini intrapiattaforma dapprima di 

dimensioni limitate e con fondali asfittici, e progressivamente più estesi (Calcare di Zorzino). 

A partire dal Norico si attivarono importanti faglie che determinarono drammatiche variazioni 

nellôarea in esame, iniziano a individuarsi due diversi domini: la soglia di Lugano (zona emersa) ed 

il bacino fortemente subsidente del Monte Generoso(zona sommersa). Allôinizio il bacino non era 

molto profondo e si depositarono progressivamente delle formazioni con un regolare incremento 

della componente carbonatica (Calcare di Zu, Dolomia Conchodon). Successivamente si ebbe un 

continuo e progressivo approfondimento e si instaurarono delle condizioni batiali (>1000 m), con 

queste condizioni si depositarono calcari risedimentati provenienti dalle zone rilevate e calcari con 

selce (calcare di Moltrasio) a testimonianza dellôelevata profondit¨ del bacino. 

Durante il periodo Quaternario (3.4 Ma -10.000 anni fa) il territorio comunale di Porlezza è stato 

per almeno tre volte interamente sommerso dai ghiacciai che scendendo dalla Valtellina e dalla 

Valchiavenna, risalirono lungo la valle di Menaggio e la Valle dôIntelvi. Queste lingue scendendo 

verso la pianura, modellarono le formazioni rocciose affioranti e trasportarono ingenti quantità di 

materiale. Durante la fase di ritiro dei ghiacciai grandi quantità di materiale sciolto furono depositati 

dando origine ai depositi glaciali ancora evidenti lungo i versanti montuosi attorno allôabitato di 

Porlezza. 

Lôultima fase di modellamento ¯ rappresentata dallôazione erosiva e di trasporto dei torrenti attuali 

che hanno concorso alla formazione delle principali vallate. 
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4.COMMENTO ALLA CARTA GEOLOGICO -STRUTTURALE  

 

4.1 ï CARATTERI GEOMORFOLOGICI E GEOLOGICI  

Sotto lôaspetto geomorfologico il territorio nel complesso manifesta caratteri tipici legati all'azione 

di escavazione glaciale, che ha determinato un'ampia valle con profilo a forma di "U" (valle di 

Porlezza-valle di Menaggio) e versanti tra loro simmetrici.  

Questi ultimi risultano tuttavia gradonati a differenti quote altimetriche, a testimonianza delle fasi 

erosive concomitanti agli episodi di avanzamento e regressione delle lingue glaciali. 

Successivamente al ritiro dei fronti glaciali si sono impostati processi erosivi legati all'azione 

fluviale e delle acque meteoriche, che hanno condotto all'attuale conformazione fisiografica.  

Essi si sono manifestati attraverso incisioni marcate del profilo topografico, favorite da fenomeni 

tettonici di sollevamento connessi con lôorogenesi alpina e, non da ultimo, da processi di alterazione 

chimico-fisica superficiale.  

In ogni caso, intensità e significatività dei fenomeni sono strettamente legati al grado di erodibilità 

delle rocce affioranti. I caratteri fisiografici determinati dalla sovraimposizione degli effetti 

dell'erosione fluviale sulle preesistenti forme del rilievo, sono testimoniati dalle profonde incisioni 

torrentizie e dalla presenza di conoidi di deiezione edificate a seguito dei processi di trasporto e 

deposizione, in corrispondenza dello sbocco nella piana di fondovalle e/o nei bacini lacustri.  

Le principali strutture di conoide sono quelle del T. Cuccio presente sul versante idrografico destro 

della valle di Porlezza e del T. Vallone su quella sinistra. Lo stralcio della carta morfologica 

Regionale, illustra schematicamente quanto descritto.   Per quanto riguarda gli aspetti geologici, 

l'area di interesse appartiene alle Alpi Meridionali (Sudalpino) e si ubica al margine con il dominio 

alpino vero e proprio, identificabile immediatamente a Nord della valle di Porlezza, con limite 

individuato dal lineamento tettonico denominato ñlinea della Gronaò. 

 

 

Affioramento substrato roccioso 
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Carta geologica generale 

L'ossatura dei rilievi montuosi del Sudalpino è rappresentata da formazioni rocciose di origine 

sedimentaria, di età compresa tra il Trias medio-sup. e il Giurassico inf., da ricondurre ad ambienti 

deposizionali di piattaforma carbonatica e di bacino marino. 

I termini rocciosi sono stati successivamente ricoperti dai depositi superficiali di età quaternaria, a 

carattere sciolto, nel caso specifico legati alla fase würmiana del glacialismo lombardo. Questi 

ultimi sono spesso commisti a depositi eluvio-colluviali e/o di versante, derivanti dall'alterazione 

chimico-fisica delle rocce in situ.  Di seguito vengono sinteticamente descritti i caratteri litologici 

delle principali unità affioranti, da quella più antica a quella più recente, mentre nella carta 

geologico-strutturale (da Bernoulli D. ï modificata, 1984) viene rappresentata la loro distribuzione 

areale. 

 

Dolomia Principale (Norico) - L'unità in esame è costituita da dolomie cristalline di colore grigio 

chiaro alle quali si alternano dolomie micritiche grigio scure con aspetto saccaroide alla 

fratturazione; sono inoltre presenti livelli di brecce. In affioramento l'unità presenta stratificazione 

in genere massiccia con bancate di spessore prossimo a 10 m anche se, localmente, si rinvengono 

livelli di spessore variabile tra 30 e 60 cm. Le zone di affioramento si individuano lungo la S.S. 340 

Regina che costeggia il L. di Lugano, in località Cima e Cressogno (M. dei Pizzoni), e nel settore 

orientale della Valsolda. Più a Nord si hanno affioramenti variamente articolati posti a ridosso delle 

rocce costituenti il  basamento cristallino alpino che, procedendo da Ovest a Est, interessano le 

seguenti cime: Denti della Vecchia, Sassi della Porta, Sasso di Cusino, M. Pidaggia, sino a 

raggiungere il M. Grona. 
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Calcare di Zorzino (Norico) - Le zone di affioramento di tale unità sono strettamente connesse a 

quelle della Dolomia Principale in quanto ne costituiscono la continuità litologica verso l'alto; 

tuttavia i rapporti tra le due unità sono prevalentemente di carattere tettonico. Esse si dispongono 

lungo una fascia avente direzione Ovest-Est, posta immediatamente a Sud degli affioramenti della 

Dolomia Principale; a partire dal M. Bronzone costituiscono gran parte del versante in destra 

orografica della valle di Menaggio e il fondovalle stesso, laddove sono tuttavia ricoperti da depositi 

alluvionali quaternari. La formazione è costituita da calcari grigio scuri, microcristallini, spesso 

alterati in scaglie, con intercalazioni argillitiche; nel complesso è evidente una fitta stratificazione in 

livelli di spessore variabile da circa 0.1 m a 1 m. 

 

Argilliti di Riva di Solto (Retico inf.) - In continuità stratigrafica con i calcari dello Zorzino, si 

rinvengono in affioramento lungo la S.S. 340 Regina presso Bene Lario, a Sud-Est del Lago di 

Piano, alla base del versante del M. Galbiga, con continuazione verso la Valsolda-val Canale; dal 

punto di vista litologico sono costituiti da argilliti nere di spessore da millimetrico a centimetrico, 

spesso alterate in sottili scaglie. 

 

Calcare di Zu (Retico) - Le zone di affioramento di tale unità interessano la porzione basale del 

versante Nord del M. Galbiga e la porzione occidentale della Valsolda. La formazione è costituita 

da calcari, calcari marnosi di colore grigio scuro e nocciola a grana fine, con intercalazioni 

argillitiche. Nel complesso l'unità manifesta stratificazione in banchi di spessore variabile da pochi 

decimetri a 1-1.5 m.  

 

Dolomia a Conchodon (Retico sup.) - L'unità è rappresentata da calcari e calcari dolomitici di 

colore grigio chiaro stratificati in banchi aventi spessore variabile da 0.1 a 1.5 m. Gli affioramenti si 

rinvengono in una fascia allungata contigua ai sopraindicati termini del Calcare di Zu. 

 

Gruppo del Medolo (Lias inf.- medio) - La formazione è costituita da un complesso di calcari, 

calcari silicei e localmente calcari marnosi, in strati di 40-50 cm di spessore, talvolta gradati e 

laminati, con intercalazioni di marne aventi colorazione dal grigio scuro al nocciola. E' presente 

selce di colore grigio scuro, nera e bruna, sia in noduli sia a bande irregolari. L'unità interessa la 

porzione mediana e sommitale del versante Nord del M. Galbiga e tutta lôestensione dei versanti 

attorno al L. di Lugano. 

 

4.2 ï CARATTERI LITOLOGICI  

 

In questo paragrafo vengono approfonditi gli aspetti litologici delle unità del substrato roccioso in 

precedenza descritte e della coltre dei depositi superficiali quaternari affioranti. 

A tal fine sono stati utilizzati i tematismi specifici contenuti nelle ñCarte Geoambientali della 

Comunit¨ Montana delle Alpi Lepontineò, reperite presso la Provincia di Como, organizzata in 

modo da distinguere le unità litologiche dei depositi superficiali e quelle del substrato roccioso. 
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4.2.1 Depositi superficiali 

I depositi presenti nellôarea di studio sono stati classificati nelle seguenti unità: 

 

Á Depositi glaciali 

Á Depositi alluvionali e lacustri 

Á Depositi eluviali e colluviali 

Á Depositi detritici  

 

Depositi glaciali: sono legati allôattivit¨ deposizionale delle fasi glaciali succedutesi durante il 

Pleistocene. Si tratta essenzialmente di Depositi morenici, rappresentati dall'unità del Morenico 

Würm Auct. (Unità mo) e sono connessi all'ultima fase di espansione dei fronti glaciali alpini verso 

Sud, avvenuta nel Pleistocene sup., circa 600.000 anni fa.  

Da un punto di vista litologico i depositi morenici si presentano eterogenei essendo costituiti da 

ciottoli, ghiaie e sabbie immersi in matrice sabbioso-limosa; la componente grossolana si presenta 

perlopiù inalterata. Spesso inglobano massi erratici anche di notevoli dimensioni, costituiti da rocce 

ignee e metamorfiche di origine alpina e subordinatamente da rocce sedimentarie di età 

relativamente più recente, che evidenziano il più delle volte tracce della loro origine glaciale 

(striature). 

La porzione sommitale è talora contraddistinta da fenomeni di alterazione superficiale per uno 

spessore di 1-1.5 m, con suoli ad evoluzione poco spinta di colore bruno.  

I depositi morenici würmiani si rinvengono in corrispondenza dei ripiani morfologici presenti a 

differenti quote sui versanti che limitano la valle, laddove manifestano spessori relativamente più 

cospicui e maggiore continuità laterale. Essi ricoprono buona parte del versante destro della valle di 

Porlezza.  

 

Depositi alluvionali e lacustri - I sedimenti in oggetto sono il risultato dell'accumulo di materiali 

detritici provenienti dai versanti ad opera dei corsi dôacqua, dilavati dalle acque meteoriche e di 

ruscellamento, successivamente risedimentati nelle aree di raccordo con il fondovalle e/o nel bacino 

lacustre del L. di Piano. Nellôarea investigata i depositi alluvionali si possono suddividere in 

alluvioni recenti, alluvioni attuali e depositi di conoide. 

Le alluvioni recenti formano l'estesa piana di fondovalle della valle di Porlezza e sono costituite in 

prevalenza da sabbie e ghiaie, con la frequente interdigitazione di depositi più fini provenienti dal 

dilavamento del versante (Unità ar). 

I depositi di conoide sono identificati dalla caratteristica morfometria convessa e a ventaglio in 

corrispondenza dello sbocco dei corsi dôacqua nel fondovalle (Unità cd). Il materiale deposto è 

contraddistinto da una prevalenza di materiale grossolano (blocchi, ciottoli e ghiaie) verso la 

porzione apicale della conoide e dal prevalere di depositi a granulometria più fine (sabbie) verso 

quella distale. Il grado di arrotondamento dei clasti può essere maggiore rispetto a quello delle 

alluvioni mentre lo spessore complessivo delle strutture ammonta a qualche decina di metri. 

 

Nellôarea investigata i depositi di conoide caratterizzano gran parte dei corsi dôacqua allo sbocco 

nella piana di fondovalle e/o nel L. di Piano. Fra questi meritano particolare attenzione la conoide 
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allo sbocco del T. Vallone,  quella su cui sorge lôabitato di Porlezza, quella allo sbocco del T. 

Cuccio e quella alla base della valle Granisciola.  

Le strutture di conoide e i depositi alluvionali in genere presentano tra loro rapporti di 

interdigitazione, in quanto i relativi processi di sedimentazione sono avvenuti pressoché 

contestualmente.  

La deposizione nelle aree di fondovalle dei sedimenti alluvionali di conoide, attraverso il parziale 

sbarramento e deviazione delle acque decorrenti, ha creato le condizioni per favorire la 

sedimentazione di depositi lacustri (Unità Ap), litologicamente identificati da limi di colore grigio 

con intercalazioni di sabbie fini e frequente presenza di torbe, che interessano soprattutto lôestremit¨ 

orientale del L. di Piano. 

 

Depositi eluviali  - Rappresentano la coltre superficiale che ricopre il substrato roccioso, dal quale si 

origina per disgregazione ed alterazione ad opera dei processi fisico-chimici, talora commista a 

depositi morenici. La porzione a diretto contatto con il substrato evidenzia ancora la struttura 

litologico-sedimentaria ñrelittaò del medesimo (regolite) mentre, proseguendo verso lôalto, il 

maggior grado di alterazione e disgregazione identifica un deposito costituito da frammenti liti 

spigolosi ed eterometrici, litologicamente costituiti da clasti di natura perlopiù calcarea immersi in 

abbondante matrice fine. In questo caso si parla di coltre eluviale.  

In merito alle caratteristiche sopra descritte, i depositi in oggetto sono identificati rispettivamente 

con la sigla Unità el, sempre associate con quella identificativa del substrato roccioso sottostante, 

e talora a un valore che ne definisce lo spessore indicativo. 

Per quanto attiene il versante Nord del M. Galbiga i depositi eluviali interessano soprattutto la 

porzione basale e quella sommitale del pendio, mentre sulla sponde opposta della valle di 

Porlezza essi risultano omogeneamente distribuiti.  

 

Depositi detritici di versante - Rappresentano in pratica la porzione di eluvio trasportata verso valle 

dai processi di erosione e di trasporto degli agenti atmosferici, lungo il pendio. Sulla base di tali 

caratteristiche i depositi detritici o di versante, si concentrano verso la base del pendio, in 

corrispondenza di piccole incisioni vallive o laddove la morfologia ne permette la deposizione. 

Caratteristica dei depositi detritici (Unit¨ dc) ¯ lôassenza della matrice fine che ñlegaò lo scheletro 

grossolano, in quanto dilavata e asportata durante i processi erosivi. Gli spessori sono localmente 

variabili e possono raggiungere valori prossimi a 10 m.  

 

4.2.2 Substrato roccioso 

Le unità geologiche analizzate alla scala generale possono essere classificate nelle seguenti unità 

litologiche: 

Calcari mediamente o sottilmente stratificati (Unità Cs) - Affiorano su entrambi i versanti della 

valle di Porlezza; appartengono rispettivamente alle formazioni del Calcari di Zorzino e del Calcare 

di Zu. Come anticipato i primi contraddistinguono buona parte del versante orografico destro della 

valle di Porlezza e della piana di fondovalle, laddove sono ricoperti dai depositi quaternari, mentre i 

secondi affiorano in corrispondenza del porzione basale del versante orografico sinistro, nei pressi 

del centro abitato di Bene Lario. Le caratteristiche stratigrafiche e lôassetto geometrico delle due 

formazioni appaiono molto simili, in virtù di una litologia calcarea e calcareo marnosa con 
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intercalazioni argillitiche e una giacitura degli strati con immersione in direzione Sud-Ovest e 

inclinazione variabile da 30 a 50°. Tale assetto geometrico che identifica una struttura di tipo 

ñmonoclinalicoò di tutta la serie triassica, in relazione alla disposizione fisiografica dei versanti 

della valle, determina una giacitura a franapoggio sul versante settentrionale (piano di 

stratificazione concorde con la pendenza del pendio) e una giacitura a reggipoggio su quello 

meridionale (piano di stratificazione opposto al pendio). 

La copertura eluviale interessa buona parte delle unità sul versante settentrionale della valle mentre 

risulta più modesta e sottile nello spessore sul versante Sud. 

 

Argilliti (Unità Al) - rientra in questa classe litologica lôunit¨ delle Argilliti di Riva di Solto, 

affiorante nellôarea rappresentata nellôelaborato cartografico unicamente a Sud-Ovest dellôabitato di 

Bene Lario. Dal punto di vista stratigrafico lôunit¨ si presenta in sottili strati da millimetrici a 

centimetrici, con giacitura concorde a quella della precedente unità. La relativa copertura eluviale è 

presente unicamente in corrispondenza della base del versante. 

 

Calcari massicci e/o stratificati in grossi banchi (Unità Cm) - Rappresentano i termini calcareo-

dolomitici dellôunit¨ della Dolomia a Conchodon; affiorano nellôarea di studio in corrispondenza 

del versante meridionale della valle di Porlezza, allôincirca lungo la strada che collega lôabitato di 

Bene Lario alla localit¨ Selva Ghirlanda, laddove formano una sorta di ñgradino morfologicoò.  

In presenza di stratificazione massiccia, lôunit¨ manifesta una maggior resistenza nei confronti 

dei processi erosivi e/o di alterazione, limitando di fatto lo sviluppo della coltre eluviale. 

 

Calcari selciferi (Unità Cn): corrispondono allôunita del Gruppo del Medolo conosciuta anche col 

nome di Calcare di Moltrasio e affiorano su gran parte del versante Nord del M. Galbiga. La 

stratificazione è caratterizzata da un giacitura Sud-SudOvest a reggipoggio, con inclinazione media 

di 50°. La copertura eluviale interessa soprattutto la porzione sommitale del versante, mentre risulta 

assente nella rimanente area di affioramento dellôunit¨.    

 

 

La carta geologica redatta alla scala 1:10.000 (Tav. 1, fig.3) illustra la distribuzione in superficie 

delle differenti formazioni rocciose e dei depositi superficiali. Nella stessa carta è riportata anche 

una sezione geologica orientata N-S.  

In base alle caratteristiche litologiche e stratigrafiche durante la fase di rilevamento sono state 

distinte dalla più antica alla più recente le seguenti unità litostratigrafiche: 

 

Substrato roccioso 

 

Dolomia Principale (Norico): dolomie e calcari dolomitici spesso ricristallizzati, stratificata in 

banchi di spessore  da  metrico a decametrico, depositati in un ambiente di piattaforma carbonatica 

con acque basse. Affiora limitatamente in corrispondenza delle Cime dei Pizzoni fino a quota 1290 

m s.l.m. 
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Calcare di Zorzino (Norico): successione calcareo-marnosa, a strati sottili, contenenti 

intercalazioni calcarenitiche e brecce risedimentate. Affiora nella porzione settentrionale del 

territorio comunale dando origine alle Cime di Bronzone e  al Monte Bronzone. 

 

Calcare di Zu (Retico): calcari e calcari debolmente marnosi grigio-scuri, ben stratificati con 

bancature da  decimetriche a metriche. Affiora in modo discontinuo lungo le pendici del Monte 

Calbiga e del Monte Lenno da quota 550 m a circa 350 m s.l.m. Il substrato roccioso è spesso 

ricoperto da colti di spessore molto variabile di depositi detritici di versante. 

 

Dolomia a Conchodon (Retico sup.): costituita da calcari grigio-nocciola, calcari dolomitici a 

struttura saccaroide, per lo più privi di stratificazione, spesso dolomitizzati, è composta da 

calcareniti  e calcareniti oolitiche, che testimoniano un ambiente di deposizione a bassa profondità 

con acque calde e agitate. Affiora in loc. Cima in corrispondenza del limite occidentale del territorio 

comunale fino a quota 350 m s.l.m. e lungo una stretta fascia alle pendici del Monte Lenno. 

 

Calcare di Moltrasio (Giurassico inf.): potente successione costituita da calcari marnosi grigi scuri 

in strati da 20-40 cm ben suddivisi da interstrati marnoso-argillosi centimetrici. Si tratta di calcilutiti 

dove la matrice  micritica è molto abbondante. La selce di colore scuro, può essere localmente 

diffusa  formando lenti stratoidi o noduli irregolari. Alla base dellôunit¨ gli strati sono pi½ spessi. 

Affiora nella porzione più meridionale del territorio comunale da quota 1590 m s.l.m. fino a circa 

quota 600 m. s.l.m.  costituendo il Monte Calbiga ed il Monte di Lenno 

 

Depositi superficiali 

Sono localizzati prevalentemente nel fondovalle pianeggiante e sono stati differenziati in base ai 

processi che li hanno generati. 

 

Depositi glaciali Wurm (Plesitocene superiore 80.000-10.000) sono costituiti da ciottoli 

suarrotondati, ghiaie e sabbie immersi in una matrice sabbiosa-limosa; la porzione superficiale è 

parzialmente pedogenizzata ed alterata per uno spessore di circa 0.50 m. Questi depositi hanno dato 

luogo a piccoli ripiani pianeggianti o a estesi cordoni lungo i versanti montuosi del Monte Calbiga, 

del Monte di Lenno (Pian Lero, Alpe di Nosarolo),  delle Cime di Bronzone (Alpe di Cima, Valle 

dellôAlpe, loc. Palo, loc. Pradeil e loc. Cavron), nelle frazioni di Begna e Cima. Questi depositi si 

trovano fino a quota 1200 ed indicano la massima altezza raggiunta dai ghiacciai. Allôinterno di 

questi depositi sono presenti dei massi erratici di dimensioni maggiori di alcuni metri, si ricorda il 

masso erratico avente un volume di 20 mc rinvenuto a quota 429 m  in corrispondenza del versante 

sovrastante Via Porto Letizia,. 

 

Depositi alluvionali e fluvioglaciali indistinti:  sono legati allôazione di trasporto e deposito ad 

opera delle acque correnti e delle acque di fusione dei ghiacciai. Formano i greti dei principali 

torrenti e la piana di Porlezza. Sono costituiti prevalentemente da ghiaie e sabbie con subordinate  

sabbie-limose e ghiaie, non rari sono i ciottoli di natura metamorfica o cristallina  di dimensione  

decimetrica presenti allôinterno di questo deposito. 
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Coni di deiezione: questi depositi sono costituiti da ciottoli grossolani subarrotondati con 

abbondante matrice sabbiosa e rozza stratificazione parallela al pendio. Alternano banchi con clasti 

più spigolosi con altri a matrice più abbondante. Allontanandosi dallôapice delle conoidi la 

granulometria dei depositi tende a diminuire. Nella carta geologica in scala 1:10.000 si è deciso di 

evidenziare due diversi tipi di conoide: alluvionale e mista. 

I depositi di conoide alluvionale, caratterizzano estesamente la piana alluvionale e sono collegati 

allôazione di deposito operata da numerosi torrenti che dalle strette vallate laterali sfociano sulla 

piana, tra queste si citano le conoidi del torrente Rezzo e del torrente Cuccio. I depositi di conoide 

mista sono presenti alle pendici dei alcuni rilievi montuosi e sono dovute sia a movimento per 

gravità lungo i canaloni più impervi che  al trasporto della acque, si ricorda la conoide mista 

presente a monte del Santuario di N.S. della Caravina, lungo valle della Madonna. 

 

Depositi  di versante: sono costituiti da accumuli detritici, monolitologici, formati da clasti 

spigolosi di dimensione dal ciottolo al blocco, moderatamente selezionati privi o poveri in matrice. 

Formano coni o falde detritiche ai piedi di canaloni o di pareti rocciose. Si  sono formati per 

distacco di singoli clasti dalle pareti o per crollo e frantumazione di maggiori blocchi rocciosi. Oltre 

alla gravità vi sono altri fenomeni che rielaborano in parte questi depositi: acque di dilavamento e 

creep. 

Nellôarea in esame depositi di versante sono presenti lungo le pendici del Monte Calbiga e del 

Monte Lenno, oltre che alle in frazione di Cima alle pendici del Monte Bronzone e del Monte dei 

Pizzoni.  

 

In funzione del grado di stabilizzazione si possono distinguere  

 Accumuli detritici in attivo accrescimento o comunque non stabilizzati: sono costituiti da clasti 

spigolosi di natura calcarea, hanno dimensioni da centimetriche a decimetriche, formano degli 

accumuli instabili di materiale lungo il canalone della Gramisciola, della Granosa e del torrente 

immediatamente a fianco. 

 Accumuli detritici inattivi e stabilizzati , sono ricoperti da suolo e vegetazione e talvolta i detriti 

di cui sono costituiti sono visibili solo in alcuni spaccati . Sono identificabili con criteri morfologici. 

si tratta di accumuli detritici antichi, rimaneggiati in parte dalle acque di dilavamento e 

successivamente colonizzati dalla vegetazione . Possono essere soggetti a processi erosivi. 

 

I lineamenti strutturali dell'area condizionano in modo evidente la morfologia dei versanti. In 

particolare si deve sottolineare un'importante zona di debolezza tettonica orientata E-W che si 

imposta in corrispondenza della valle dellôAlpe e che dal limite comunale pi½ occidentale continua 

fino alla frazione di Begna. Associata a questa linea di debolezza principale è la faglia presente 

sopra Cima; altre linee di debolezza, orientate N-S, NNW-SSE e NNE-SSW sono presenti lungo il 

versante a monte di Via Porto Letizia. 

 

Nella carta geologica allegata allo studio è riportata anche una sezione geologica N-S costruita sia 

attraverso dati diretti (rilievo-geologico) che attraverso dati ricavati dalla bibliografia scientifica e 

dalle stratigrafia dei pozzi.  
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Di seguito è riportato uno stralcio della Carta Geologica: 

 

 

 

 

Estratto della Carta Geologica della Lombardia CNR ï Scala 1: 250.000 
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5.ASPETTI PEDOLOGICI  

 

I suoli presenti nel territorio comunale di Porlezza sono prodotti dallôalterazione superficiale dei 

depositi di conoide dei torrenti Rezzo e Cuccio e dallôalterazione dei depositi fluvioglaciali 

Wurmiani. 

 

I rilievi effettuati hanno permesso di distinguere tre diversi tipi di suoli: 

 

Suoli conoide torrente Rezzo:  sono suoli aventi una profondità variabile da 0.5-1.0 m  scheletro da 

raro a frequente , tessitura franca e un buon drenaggio 

Class. USDA:Typic Hapludollos,coarse loamy, mixed, mesic 

 

Suoli conoide torrente Cuccio: si deve distinguere la porzione distale della conoide da quella 

prossimale. La prima è costituita da suoli aventi una profondità variabile da 0.25 m -1.0 m, tessitura 

franco-limosa, scheletro da assente a raro, drenaggio buono (Class. USDA:Typic Eutrochrepts, 

loamy, mixed, mesic) , mentre la seconda è formata da suoli molto sottili <0.25 cm, tessitura 

scheletrico sabbiosa, scheletro abbondante , buon drenaggio (Class. USDA:Typic Eutrochrepts, 

loamy skeletal, mixed, mesic). 

 

Suoli area urbana e rimaneggiata: lôintervento dellôuomo ha modificato in queste aree la struttura 

del suolo non permettendo una corretta classificazione 

 

6.COMMENTO ALLA CARTA GEOMORFOLOGICA  

 

La carta geomorfologica (Tav.2; fig.2) è stata redatta in scala 1.10.000 basandosi su rilievi di 

terreno integrati con la foto interpretazione, questa carta rappresenta in modo sintetico le forme di 

erosione e di accumulo presenti nel territorio. Sulla carta morfologica ai colori di fondo, 

rappresentativi della geologia superficiale sono stati sovrapposti dei simboli per indicare le 

principali forme e  processi geomorfici. Si tratta di processi esogeni legati allôazione delle acque , 

della gravit¨ e dellôuomo. 

Sotto lôaspetto morfologico il territorio comunale di Porlezza pu¸ essere suddiviso in due settori, 

ciascuno caratterizzato da processi morfogenetici differenti: 

1) Area  montuosa: comprende il versante settentrionale del Monte Calbiga e del Monte Lenno e i 

versanti meridionali delle Cime dei Bronzone e del monte dei Pizzoni. 

L'affioramento pressoché continuo del substrato roccioso determina una elevata acclività del 

versante (pendenza media compresa tra il 60% e 100%), che è coperto in modo disuniforme da prati 

e boschi interrotti localmente da pareti rocciose subverticali (altezza media 20-40 m). Nelle porzioni 

topograficamente più elevate in corrispondenza delle cime dei monti (Cime di Bronzone, Monte 

Bronzone) si raggiungono pendenze costanti del 90%-100%, con pareti subverticali con altezze che 

arrivano oltre i 100 m. In queste aree sono numerosi gli orli di scarpata strutturale inattive. 
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Lungo i versanti del monte Bronzone sono da evidenziare delle aeree con franosità per crollo, per 

l'ubicazione delle quali si rimanda alla carta morfologica allegata, mentre lungo i versanti del monte 

Calbiga e Lenno sono evidenti lungo i principali impluvi fenomeni erosione concentrata e di 

trasporto in massa (colate fangose con blocchi detritici). 

Gli alvei dei principali torrenti si sviluppano all'interno di valli incise con fondo a "V", 

caratterizzate da scarpate laterali aventi un' altezza variabile dai 2 ad oltre 5 m; lungo queste 

scarpate in più punti sono stati osservati fenomeni di erosione accelerata delle sponde con 

conseguente arretramento dell'orlo di scarpata torrentizia e trasporto a valle di materiale detritico.  

La transizione dalla zona montuosa a quella immediatamente a valle, con relativa diminuzione della 

pendenza media, è caratterizzata dalla presenza di conoidi alluvionali (Val Fontanina, Val Maurizio, 

Valle della Gramisciola, Valle Cugnolo, Valle di Tremezzo, Valle Granosa, Valle Musa, Valle della 

Madonna, Valle del T. Cuccio e Valle del T. Rezzo), passanti lateralmente a falde di detrito che 

bordano in modo continuo le pendici delle pareti montuose. 

 

 

b) Area pianeggiante 

Il motivo geomorfologico fondamentale della zona è rappresentato dall'ampia depressione valliva, 

orientata E-W, delimitata a sud dai i massicci del Monte Calbiga e Lenno a nord dal Monte 

Pidaggia e dal Monte Colmen dei Carac. Alla formazione di questa vallata contribuì in modo 

sostanziale l'azione erosiva delle colate glaciali quaternarie che provenivano dalla Valtellina e che 

risalirono lungo la Valle di Menaggio. La depressione creata dall'erosione glaciale ha portato alla 

formazione di una tipica vallata glaciale a forma di "U", colmata poi da un lago con sedimentazione 

di limi e argille, e dai detriti portati a valle dai ghiacciai stessi ed dagli agenti ad essi collegati come 

i fiumi di origine glaciale che produssero estesi depositi fluvioglaciali.  

Attualmente la profondità del substrato roccioso è stata stimata a oltre 40-50 m di profondità dal 

piano campagna. Nellôesecuzione del pozzo idropotabile  N. 2 ,1985 spinto fino a 50 m da p.c., il 

substrato roccioso non è stato rinvenuto fino alla profondità di -50 m dal p.c. Dopo il ritiro dei 

ghiacciai la morfologia della pianura è stata parzialmente modificata dai depositi dei detriti di falda 

e dalle conoidi alluvionali. 
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In tale settore i processi morfologici, sono connessi principalmente alla possibilità di esondazione 

dei corsi idrici in corrispondenza dello sbocco delle vallate sulla pianura al passaggio della zona 

montuosa alla zona pianeggiante ed in prossimità delle foci dei torrenti Cuccio e Rezzo. 
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Estratto della Carta Morfologica Regionale - Scala 1: 50.000 
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7.OSSERVAZIONI CLIMATOLOGICHE  

7.1 INQUADRAMENTO METEO -CLIMATICO  

 

Di seguito, si riporta anche un inquadramento generale dellôarea lacustre comprendendo gli aspetti 

climatici, meteorologici e idrologici. 

I dati utilizzati per le descrizioni dellôarea sono stati tratti dai dati provenienti dallôIstituto Svizzero, 

comprendenti un lasso di tempo tra il 1961 e il 1995, rilevati presso la stazione di Lugano. 

 

7.1.1Temperatura atmosferica 

TEMPERATURA MEDIA 1995 12.5°C 

TEMPERATURA MEDIA 1961-90 12.0°C 

 

Come si rileva la tendenza al rialzo della temperatura iniziata nel 1980 si è manifestata anche nel 

1995. La media annuale è superiore ai valori normali e il 1995 si pone come uno degli anni a 

temperatura maggiore tra quelli osservati. Come risulta dal grafico seguente, solo tre mesi (marzo, 

giugno e settembre) sono rimasti al di sotto della media: la maggiore differenza negativa si è avuta 

nel mese di settembre (-2.5°), che dal punto di vista meteorologico è stato il mese con valori 

peggiori di tutto lôanno. Gli altri mesi mostrano valori positivi di 1-2° e solo in agosto i valori sono 

simili alla norma. Il maggior incremento termico misurato è stato nel mese di febbraio con +2.1°C, 

caratterizzato da una temperatura media pari a 6.3° tra le più elevate del secolo. 

 

7.1.2 Radiazione solare globale 

 

RADIAZIONE TOTALE 1995 4547 MJ m
-2
 

RADIAZIONE TOTALE MEDIA 80-94 4155 MJ m
-2
 

 

Come si può osservare dalla tabella il 1995 ha fatto registrare il valore più elevato dopo il 1982 

(4595 MJ m-2). Lôincremento rispetto alla media quindicennale ¯ stato di 392 MJ m-2, pari al 9.4%. 
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Nella figura seguente sono riportati i valori mensili che risultano tutti superiori alla media fatta 

eccezione solo per il mese di settembre e dicembre. Gli incrementi maggiori sono stati rilevati nei 

mesi di marzo, ottobre e novembre seguiti da gennaio, aprile e maggio. 

 

 

7.1.3 Precipitazioni 

 

PRECIPITAZIONI TOTALI 1995 1412 mm 

PRECIPITAZIONE MEDIA 61-90 1606 mm 

 

Il 1995 è caratterizzato da una piovosità inferiore alla norma con uno scarto di ï194 mm, 

contrassegnato da  tre trimestri con valori bassi (gennaio-marzo, giugno-agosto, aottobre-dicembre) 

intercalati da due periodi umidi. Il mese con precipitazioni abbondanti è risultato essere settembre 

con 447 mm di pioggia. 
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Nel comune di Porlezza attualmente non sono in funzione stazioni di rilevamento meteorologiche, 

perciò ci si è dovuti basare su informazioni pubblicate sugli annali idrologici. Dallôanalisi di queste 

pubblicazioni si è trovato che nel periodo 1921-1961 era in funzione una stazione pluviometrica nel 

comune di Porlezza. 

Di seguito si riportano i valori estrapolati dagli annali idrologici italiani per la stazione sopracitata 

nel periodo (1921-1961): 

 

 Gen Feb Mar  Apr  Mag Giu Lug Ago Set Ott  Nov Dic Anno 

max 160 310 348 245 328 392 298 312 344 396 561 263 2111 

med 45 57 78 127 159 151 123 146 130 137 144 70 1365 

min 0 0 0 0 15 16 21 19 2 0 6 0 758 

 

 Precipitazioni massime, medie e minime mensili -precipitazioni medie annue 

 

I dati pluviometrici esaminati indicano un regime di tipo prealpino, caratterizzato da una 

precipitazione media annua di 1350-1500 mm, con precipitazioni massime annuali fino a 2100 mm.  

Lôevapotraspirazione annua calcolata secondo la formula di Thoruthwaite ¯ di circa 700 mm. 

 

7.1.4 Intensità dei venti 

 

INTENSITAô DEI VENTI MEDIA 1995 6.94 Km/h 

INTENSITAô DEI VENTI MEDIA 1980-94 6.27 Km/h 

 

Lôintensit¨ dei venti nel 1995 è stata tra le più elevate rilevate nel periodo di osservazione risulta 

inferiore solo a quella del 1991 (7.05 Km/h). Come evidenziato nella seguente figura lôattivit¨ 

eolica è stata intensa nei mesi primaverili (marzo-maggio) oltre che a gennaio, agosto e novembre, 

mentre in ottobre ed in dicembre lôintensit¨ dei venti è notevolmente inferiore.  
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Il valore di marzo si pone al terzo posto tra i massimi mensili dallôinizio delle registrazioni presso la 

stazione di Lugano. Per quanto riguarda la direzione dei venti si nota come il 50% dei venti 

corrispondono alla somma dei settori nord + nord-ovest e circa il 30% alla somma dei settori sud + 

sud-est. 

 

8. CARATTERISTICHE METEOROLOGICHE DELL'AREALE LACUSTRE 

1998-2007 

 

I dati utilizzati per la descrizione dell'andamento meteorologico del bacino del Lago di Lugano sono 

forniti dall'Ufficio Federale di Meteorologia e Climatologia e vengono registrati presso la 

Biblioteca Cantonale di Lugano. In particolare sono stati presi in considerazione quei parametri che 

risultano più strettamente legati alle vicende limnologiche del corpo lacustre, ed in particolare: 

- la radiazione solare globale, 

- la temperatura atmosferica, 

- le precipitazioni, 

- l'intensità e la direzione dei venti. 

I dati relativi all'andamento mensile del biennio 2004-2005 sono stati confrontati, come di consueto, 

con i valori del periodo climatologico di riferimento 1961-90  per quanto concerne i parametri della 

temperatura atmosferica e delle precipitazioni, mentre per la radiazione solare il confronto viene 

effettuato con la media del ventennio 1980-99. Per quanto riguarda lôandamento generale 

dell'intensità e della direzione dei venti si propone invece il periodo di confronto 1986-2000, in 

quanto le misurazioni degli anni precedenti hanno evidenziato alcuni errori. 

A livello generale, lôanno 2004 ¯ risultato complessivamente mite ed esente da situazioni 

meteorologiche estreme, quali lôeccezionale combinazione di siccit¨ e caldo verificatasi lôanno 

precedente. Il 2005 ha invece fatto registrare in alcuni mesi eventi meteorologici di rilievo, anche se 

non sempre chiaramente evidenziati dallôandamento dei valori mensili utilizzati per i grafici. 

Particolarmente importante, per le sue conseguenze sullôevoluzione limnologica del bacino nord del 

Lago, è risultata la situazione meteoclimatica dei primi mesi del 2005, caratterizzata dalla 

combinazione di una forte attività eolica e di un drastico raffreddamento atmosferico: essa ha 

contribuito in modo determinante alla destratificazione dellôintera colonna dôacqua, per la prima 

volta dopo circa 40 anni di stabilità meromittica. 

 
8.1. Radiazione solare globale 

Radiazione globale totale 2004 4678 MJ m-2 

Radiazione globale totale 2005 4823 MJ m-2 

Radiazione - media periodo 1980-99 4244 MJ m-2 

In entrambi gli anni considerati si è registrato un irraggiamento complessivo particolarmente 

elevato: il dato relativo al 2005 corrisponde addirittura il massimo dellôintero periodo di confronto 

(+531 MJ m-2 rispetto alla media). 

Come illustrato dellôandamento dei valori mensili i maggiori incrementi si sono avuti soprattutto nel 

periodo compreso tra aprile e settembre, mentre valori vicini alla media o addirittura deficitari 
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(ottobre) sono stati rilevati nel corso dellôultimo trimestre. Rispetto al 2004, il 2005 ha presentato 

un netto aumento dôirraggiamento in marzo (+79 MJ m-2) ed un marcato calo in settembre (-52 MJ 

m-2). 

8.2. Temperatura atmosferica 

Temperatura - media 2004 12.7 °C - Temperatura - media 2005 12.6 °C 

Temperatura - media periodo 1961-1990 12.0 °C 

Il valore della temperatura media annua degli anni 2004 e 2005 è risultato molto simile: pur 

superando ancora nettamente il dato del periodo di riferimento, esso si situa ai livelli più bassi degli 

ultimi sette anni. Questo calo risulta ancora più appariscente, considerando che esso fa seguito ad 

un biennio (2002-2003) caratterizzato da valori termici particolarmente elevati (>13 °C). 

Dallôandamento delle medie mensili ¯ possibile rilevare come solo pochi valori risultino inferiori 

alla media pluriennale: si tratta, in particolare, dei mesi di maggio 2004 (-0.6 °C), febbraio 2005 (-

0.5 °C), e soprattutto dicembre 2005 (-1.2 °C). Come già accennato, le condizioni termiche dei 

primi mesi del 2005 sono risultate di fondamentale importanza ai fini del rimescolamento della 

colonna dôacqua del lago, in particolare nel bacino nord. Di fatto, anche se il grafico dei valori 

mensili non consente di evidenziare nel dettaglio la dinamica degli eventi, tra il 18 febbraio ed il 7 

marzo le temperature medie giornaliere non hanno mai superato i 4 °C, e le minime sono risultate 

quasi sempre inferiori a 0 ÁC: in un periodo dellôanno, in cui gi¨ di per s® le acque lacustri si 

trovano in fase di avanzato raffreddamento, questôulteriore, importante perdita di calore ha 

provocato un aumento della densità delle acque superficiali, sufficiente a farle sprofondare fin sul 

fondo del lago. La particolare situazione termica dellôinverno 2004-2005 è confermata anche dal 

valore di temperatura atmosferica stagionale (media dicembre marzo), risultato essere il più basso 

degli ultimi 10 anni. 

I maggiori incrementi termici rispetto alla media pluriennale si sono avuti in giugno (+2 °C) ed 

ottobre del 2004 (+1.3 °C), ed nel trimestre maggio-luglio del 2005 (tra +1.2 e +2.5 °C) . In 

entrambi gli anni il mese più caldo è risultato luglio (rispettivamente con 22.0 e 22.9 °C), seguito 

nel 2004 da agosto (21.3 °C), mentre nel 2005 da giugno (21.4 °C). La temperatura ha toccato il suo 

massimo annuo il 23 luglio 2004 (32.4 °C), rispettivamente il 28 giugno 2005 (32.6 °C); le minime 

assolute sono invece state registrate il 22 dicembre 2004 (-2.3 °C) ed il 30 dicembre 2005 (-5.5°C). 

 

8.3. Precipitazioni 

Precipitazioni - totale 2004 1373 mm - Precipitazioni - totale 2005 947 mm - Precipitazioni - media 

periodo 1961-1990 1606 mm. 

Dopo aver totalizzato nel corso del 2003 il quantitativo di precipitazioni pi½ basso dellôintero 

periodo di riferimento, il 2004 ha fatto segnare un parziale recupero (nonostante i valori nettamente 

inferiori alla norma registrati per i mesi di gennaio, marzo, giugno e settembre), ma il 2005 ha fatto 

toccare un ulteriore record negativo, terminando con un deficit complessivo di oltre 650 mm (pari a 

650 litri dôacqua per m2) rispetto alla media: in questôultimo anno solamente i mesi di settembre e 

dicembre presentano quantitativi superiori alla norma, mentre sono risultati estremamente siccitosi 

(quantitativi assoluti <50 mm; deficit compresi tra -75% e -93%) i mesi di gennaio, febbraio e 

novembre, e nettamente al di sotto della norma (deficit compresi tra -51% e -75%) i mesi di 

maggio, giugno ed ottobre. Questa carenza di precipitazioni ha avuto come conseguenza una forte 
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diminuzione dei deflussi dei corsi dôacqua, un generale abbassamento del livello dei laghi e delle 

falde acquifere, ed alcune limitazioni nellôapprovvigionamento idrico. 

 

 

9. REGIME DEL LIVELLO LACUSTRE  

 

Per meglio inquadrare la situazione idrografia del territorio in esame si è ritenuto opportuno inserire 

nel presente studio alcuni dati meteorologici per poter valutare correttamente i fenomeni ad essi 

collegati. 

Nel comune di Porlezza attualmente non sono in funzione stazioni di rilevamento meteorologiche, 

perci¸ ci si ¯ dovuti basare su informazioni pubblicate sugli annali idrologici. Dallôanalisi di queste 

pubblicazioni si è trovato che nel periodo 1921-1961 era in funzione una stazione pluviometrica nel 

comune di Porlezza. Di seguito si riportano i valori estrapolati dagli annali idrologici per la stazione 

sopra citata nel periodo (1921-1961):  

 Gen Feb Mar  Apr  Mag Giu Lug Ago Set Ott  Nov Dic Anno 

max 160 310 348 245 328 392 298 312 344 396 561 263 2111 

med 45 57 78 127 159 151 123 146 130 137 144 70 1365 

min 0 0 0 0 15 16 21 19 2 0 6 0 758 

 

Precipitazioni massime, medie e minime mensili -precipitazioni medie annue 

 

I dati pluviometrici esaminati indicano un regime di tipo prealpino, caratterizzato da una 

precipitazione media annua di 1350-1500 mm, con precipitazioni massime annuali fino a 2100 mm. 

Mediamente i giorni di pioggia allôanno sono 100. I mesi con maggior numero di giorni piovosi 

sono Maggio(14 gg), Giugno (11 gg) e Aprile (10 gg) mentre quelli meno piovosi sono Gennaio (4 

gg) e Febbraio(5 gg). Lôevapotraspirazione annua calcolata secondo la formula di Thoruthwaite ¯ di 

circa 700 mm. Attraverso i dati sperimentali delle precipitazioni  massime da 1 a 5 giorni 
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consecutivi estrapolati dagli annali idrogeologici è stata ricavata la stima delle piogge probabile in 

mm per differenti intervalli di tempo in funzione del tempo di ritorno di 5, 10 e 50 anni.  

 1 GG 2 GG 3 GG 4 GG 5 GG 

TR= 1 ANNO 94  129 156 180 192 

TR= 10ANNI  106 142 174 201 213 

TR= 50 ANNI  131 171 213 249 258 

Valori di pioggia probabili in mm, da 1 a 5 giorni consecutivi con tempi di ritorno di 5,10,50 anni 

 

9.1 Regime del livello lacustre 1930-1997 

Il livello medio mensile nel 1997 ha presentato valori invernali che hanno superato di circa 20 cm le 

medie di riferimento registrate nel periodo 1930-93. (vedasi figura). Durante lôestate il livello 

lacustre  si è mantenuto al di sotto del periodo di riferimento di circa 10-15 cm, mentre a Settembre 

ha raggiunto  valori eccezionalmente elevati . Lôescursione di livello ¯ risultata piuttosto elevata e 

nel corso dellôanno ha raggiunto il valore massimo di 83 cm  calcolata come differenza tra il 

massimo assoluto di settembre (271.230)  ed il minimo di Settembre (270.400). La quota media 

annua pari a 271.523 risulta superiore di 2.9 cm rispetto a quella del periodo di confronto.Di seguito 

si riportano i grafici relativi al regime mensile del livello medio ed i valori estremi per gli anni 

1995, 1996, 1997 e 1993. 

 

 
Lago di Lugano, 1995 regime mensile del livello medio  e valori estremi 
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Lago di Lugano, 1996-1997 regime mensile del livello medio  e valori estremi 
 

 
Lago di Lugano, 1993 regime mensile del livello medio  e valori estremi 
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I valori estremi massimi registrati : 

1993 ïmese di Ottobre  271.4 

1995 - mese di Settembre  271.2 

1996-mese di Novembre  271.0 

1997- mese Giugno ïLuglio  271.3 

I valori estremi minimi registrati: 
1993 ïmese di novembre   270.3 

1995- mese di Settembre  270.4 

1996 mese di Agosto   270.5 

1997 mese di Novembre  270.3 

 

Dallôanalisi di tali grafici si evince che le oscillazioni del livello lacustre nel Lago di Lugano non 

sono di entità elevata. Le variazioni tra il valore estremo massimo e quello minimo sono al massimo 

di 1.10 m corrispondente alla quota di 271.4 m s.lm. nel periodo 1993-1997.  

La variazione è di limitata entità per la presenza dello sbarramento ubicato in territorio Svizzero. 

 

9.2 Regime del livello lacustre 2000 

L'altezza media del livello lacustre per il 2000 è stata di m 270.57 m s.l.m. ed è i 8 cm superiore a 

quella del periodo di riferimento (1965-1999; 270.49 m s.l.m.). Ad eccezione di marzo e giugno il 

livello idrometrico medio è stato sempre superiore al periodo pluriennale (Fig. 3.2.). In aprile lo 

scarto ammontava a 14 cm, mentre in ottobre e novembre ha toccato rispettivamente 24.7 e 34.1 

cm. Nel corso dell'anno il livello del lago ha fatto registrare la sua pnta massima il 17 ottobre 

Lago di Lugano regime mensile del livello medio
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(271.381 m s.l.m.) ed il minimo il 25 marzo 270.312 m s.l.m.); lôescursione massima per il 2000 ¯ 

stata di 107 cm. 
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9.3 Regime del livello lacustre 1998-2002 

L'altezza media del livello lacustre nel 2002 è stata di m 270.57 m s.l.m. ed è isultata di 8 cm 

superiore a quella del periodo di riferimento (1965-2001; 270.49 m s.l.m.). Nel corso dell'anno il 

livello del lago ha fatto registrare la sua punta massima il 27 novembre con 272.08 m s.l.m., il 

valore più alto registrato dal 1965, che ha causato l'esondazione del Ceresio. Il minimo è stato 

misurato il 22 gennaio (270.33 m s.l.m.). Lôescursione massima per il 2002 ¯ stata di 175 cm. 
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9.4 Regime del livello lacustre 2004-2005 

L'altezza media del livello lacustre nel 2004 ha toccato 270.49 m s.l.m., valore che coincide con 

quello del periodo di riferimento, mentre nel 2005 è stata di 270.46 m s.l.m (-3 cm). Il minimo 

assoluto del biennio è stato registrato il 4 ottobre 2004 con 270.32 m s.l.m.. La punta massima, pari 

a 271.17, è stata raggiunta il 17 maggio 2004 per cui lôescursione massima corrispondeva 85 cm. 
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9.5 Considerazioni del livello lacustre 1930-2005 

Lôanalisi delle oscillazioni del livello idrico misurato nel lago di Lugano (Ceresio) negli anni 1930- 

2005 mostra che le variazioni maggiori si sono verificate nei mesi di Luglio, Settembre ed Ottobre.  

Lôentit¨ di tali  variazioni ¯ al massimo di 1.10 m da quota 270.3 m s.l.m. a quota 271.4 m s.l.m.  

con valore massimo registrato di 272.08 m ms.l.m. (alluvione novembre 2002). 

 

La variazione è di limitata entità per la presenza dello sbarramento ubicato in territorio Svizzero 

infatti precedentemente alla realizzazione di tale sbarramento le variazioni del lago erano superiori 

alla quota di 272.08 m s.l.m. come raffigurato nella seguente fotografia dellôalluvione  del 1951: 

 

 

FIG. 2: 1951 alluvione 

10.COMMENTO ALLA CARTA IDROGEOLOGICA E DEL SISTEMA 

IDROGRAFICO  

10.1 IDROGRAFIA 

Il sistema idrografico presente nel territorio comunale di Porlezza è abbastanza complesso. si 

possono distinguere tre differenti tipologie di reticoli idrografici. 

Il T. Cuccio ed il T. Rezzo sono caratterizzati da un reticolo dendritico ben articolato che si estende 

su superfici molto ampie da 20 a 60 kmq e pertanto sono caratterizzati da elevate portate, entrambi i 

torrenti attraversano il comune di Porlezza solo nella loro parte terminale sfociando nel lago di 

Lugano e dando origine a due grossi coni di deiezione. 

Il versante sovrastante la Frazione Cima e Via Porto Letizia è caratterizzato da torrenti di limitata 

estensione (lunghezza massima dellôasta torrentizia 1 Km), spesso impostati lungo linee di 

debolezza strutturale. Non si tratta di veri e propri torrenti , ma di solchi di ruscellamento 

concentrato, che raggiungono la massima portata dopo i periodi di intense precipitazioni, 

trasportando a valle anche del materiale lapideo. 
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I torrenti presenti lungo i versanti del Monte Calbiga e del Monte Lenno sono caratterizzati da 

reticoli idrografici semplici, caratterizzati da poche aste. La maggior parte di questi torrenti si 

presenta asciutto per la maggior parte dellôanno a causa dellôelevata permeabilit¨ del detrito e della 

roccia sottostante. Le piene sono improvvise e di breve durata con possibile formazione di colate di 

fango e detriti (debris flow).Generalmente le piene si verificano alcune ore dopo gli eventi piovosi 

più intensi. 

Di seguito verranno analizzati i bacini idrografici più importanti: 

 

Torrente Tremezzolo: il torrente Tremezzolo sviluppa tutto il suo percorso nel comune di 

Porlezza. Nasce dal Monte di Lenno a una quota media di 1580 m. s.l.m. e sfocia nel lago di 

Lugano a quota 270 m. Il bacino del torrente Tremezzolo sottende unô area di 3.7 Kmq, lôasta 

principale ha una lunghezza di 3.8 km ed è orientata SE-NW. Lôordine gerarchico ¯ basso, si arriva 

infatti solo al secondo grado. Considerando la sezione di chiusura a quota 270 m, in corrispondenza 

della foce, è stato calcolato il Tempo di Corrivazione Tc, la Pioggia critica Pc e la portata di 

massima piena: 

Tc=0.66 ore        Pc=32 mm 

Qmax = 37 mc\sec 

 

Torrente Cuccio si tratta del principale bacino idrografico presente nel territorio comunale, nasce 

in Val Cavargna dal monte Cima Verta a quota 2079 m s.l.m. nel comune di Cavargna  e sfocia nel 

lago di Lugano a quota 270 m  s.l.m. nel comune di Porlezza.  Il bacino è caratterizzato da un ordine 

gerarchico alto. Il reticolo idrografico è subdendritico ed ha decorso principale orientato N-S.  

Considerando la sezione di chiusura del bacino a quota 270 m, in corrispondenza della foce, lôarea 

sottesa dal bacino ¯ di 60 kmq, lôasta principale ha una lunghezza di circa 15 km, la quota massima 

del bacino è di 2245 m, la minima 270 m. 

 
 

 

Alla sezione di chiusura situata a quota 272 m è stato calcolato il tempo di corrivazione Tc (tempo 

che una goccia dôacqua impiega a raggiungere il punto di misura partendo dal punto più distante 
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rispetto alla sezione considerata) considerando un coefficiente di riduzione dipendente dalla 

litologia e dallôutilizzo del suolo, la pioggia critica Pc (la precipitazione massima corrispondente al 

tempo di corrivazione), la portata di massima piena utilizzando la formula di Giandotti:  

 

Tc=2,2 ore        Pc=54 mm 

Qmax = 307 mc\sec 

 

Torrente Cuccio, 

 

Torrente Rezzo : nasce nella Valle di Rezzo dal Monte Cucco (comune di Val Rezzo) a quota 

1586 m s.l.m. e sfocia nel lago di Lugano (comune di Porlezza) a quota 272 m s.l.m., ha decorso 

prevalente diretto NNW-SSE. Si estende su di unô area di 16  kmq, la lunghezza dellôasta principale 

¯ di 7 km. Lôidrografia del torrente Rezzo ¯ ben articolata (reticolo dendritico) nel primo tratto dove 

ha un decorso prevalente NW-SE, mentre nellôultimo tratto scorre in una profonda gola per poi 

essere incanalato fino alla foce. Lôordine gerarchico ¯ di IV Á. Considerando la sezione di chiusura a 

quota 272 m s.l.m. è stato calcolato il tempo di corrivazione Tc considerando un coefficiente di 

riduzione dipendente dalla litologia e dallôutilizzo del suolo, la pioggia critica Pc e  la portata di 

massima piena utilizzando la formula di Giandotti: 

 

 

 

Tc= 1,29  h 

Pc=46 mm 

Qmax= 120 mc\sec 

 

 

 

 

Torrente Rezzo 
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Torrente Gramisciola: il torrente Gramisciola sviluppa tutto il suo percorso nel comune di 

Porlezza, nasce dal Monte di Calbiga 1691 m s.l.m. e sfocia nel canale Lagadone a quota 286 m. 

presso il Crotto Caroco. Il bacino del torrente Gramisciola sottende unô area di 2.2 Kmq, lôasta 

principale ha una lunghezza di 2.9 km ed è orientata SSE-NNW. Lôordine gerarchico ¯ basso, si 

arriva infatti solo al secondo grado. Considerando la sezione di chiusura a quota 286 m, in 

corrispondenza della foce, è stata calcolato il Tempo di Corrivazione Tc, la Pioggia critica Pc e la 

portata di massima piena: 

Tc=0.48 h         Pc=26 mm 

Qmax = 24 mc\sec 

 

 

Torrente Granosa: il torrente Granosa sviluppa il suo percorso parte nel comune di Porlezza e 

parte in quello di Bene Lario., Nasce dal Monte Calbiga a una quota media di 1691 m. s.l.m. e 

sfocia nel lago di Piano (comune di Carlazzo) a quota 283 m. Il bacino del torrente Granosa 

sottende unô area di 1.8 Kmq, lôasta principale ha una lunghezza di 3 km ed ¯ orientata 

prevalentemente S-N. Questo bacino è formato da tre sottobacini minori Valle Perdono, Valle del 

Diavolo e Granosa. Lôordine gerarchico ¯ basso, si arriva infatti solo al terzo grado. Considerando 

la sezione di chiusura a quota 283 m, in corrispondenza della foce, è stata calcolato il Tempo di 

Corrivazione Tc, la Pioggia critica Pc e la portata di massima piena: 

Tc=0.46 h        Pc=24 mm 

Qmax = 19.5 mc\sec 

 

 

10.2. RILIEVI DI DETTAGLIO  DELLE SORGENTI 

Per lôapprovvigionamento idrico del comune vengono sfruttate le numerose sorgenti per frattura e 

due pozzi situati nei depositi fluvioglaciali  presenti nella piana. Di seguito si riporta una tabella con 

le principali caratteristiche relative alle sorgenti censite mentre si rimanda allôappendice 1 per le 

caratteristiche tecniche e la stratigrafia dei due pozzi 

 

Di seguito si riportano i rilievi di dettaglio delle sorgenti: 

Per verificare la situazione attuale delle sorgenti, sono stati eseguiti diversi rilievi, con lo scopo di 

ricostruire le attuali caratteristiche tecniche delle opere di captazione, il sistema idrogeologico 

locale, i valori di portata minimi e massimi, e le principali proprietà fisiche delle acque. 

Viste le particolari ubicazioni topografiche delle opere di presa, i rilievi sono stati eseguiti in tre 

particolari località: Cima, Begna, Valle Tremezzolo. 

 

CIMA 

In Località Cima sono presenti tre opere di captazione, ubicate nella medesima zona e distanti tra di 

loro poche decine di metri. Di seguito vengono descritte separatamente le tre opere di presa, e la 

situazione idrogeologica locale. 

Sorgente Cinì vecchia 094 
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Come si osserva dalla Tav. 2, lôarea in esame si trova al passaggio tra depositi detritici di versante e 

depositi glaciali rimaneggiati. Si tratta di terreni costituiti prevalentemente da ghiaia e ciottoli in 

matrice sabbiosa o limosa, a seconda, rispettivamente, del prevalere della componente detritica di 

versante o glaciale. 

Il substrato roccioso costituito da calcari ben stratificati appartenenti alla nota Formazione del 

Calcare di Zorzino affiora a 20 m verso Nord dallôopera di captazione. 

Nella sezione idrogeologica di dettaglio (Tav.2a) il substrato roccioso tende ad approfondirsi 

rapidamente al di sotto dei depositi sia detritici che glaciali. Lôacqua proveniente da una 

discontinuit¨ secondaria del substrato roccioso, scorre allôinterno dei depositi detritici di versante 

(caratterizzati da alti valori di permeabilità K = 10-2) per poi emergere al contatto con i depositi 

glaciali. Lôopera di captazione realizzata in corrispondenza di unôampia area pianeggiate ¯ costituita 

da una struttura di circa 2m2 in muratura, e da un vecchio abbeveratoio lungo 7.00 m e largo 0.70 

m, limitato superiormente da un muro in pietra e malta per una lunghezza complessiva di circa 8.00 

m. Questôultimo, funge da opera di sbarramento, quindi di captazione dellôacqua proveniente dalla 

frattura del substrato roccioso affiorante a poche decine di metri dalla struttura stessa. 

Allôinterno del manufatto ¯ presente una vasca di decantazione di dimensioni 0.74x1.04 m, con un 

piccolo tubo di troppo pieno alla base per pulizia della vasca dopo forti precipitazioni. 

Panoramica opera di captazione 094 ï Cinì Vecchia 

 

Lôintera struttura si trova ribassata rispetto al piano capagna originario di circa 2.00 m. 

 

Sorgente Cinì nuova e vecchia 095a 095b 

Si trovano entrambe allineate alla sorgente 094, da cui distano rispettivamente circa 40 e 60 m verso 

Est, in corrispondenza di unôarea terrazzata, ad una quota media di circa 320.0 m s.l.m.. 

Litologicamente lôarea in esame ¯ caratterizzata dalla presenza di depositi glaciali rimaneggiati di 

ridotto spessore (< 1.0 m) e dal substrato roccioso subaffiorante. 

Il substrato roccioso presenta le stesse caratteristiche di quello affiorante in corrispondenza della 

sorgente 094, con giacitura subverticale vergente verso SSW. 
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Ad una quota di circa 322.0 m s.l.m. ¯ presente una testata dô incisione con risorgenza idrica alla 

base. Lôacqua scorre ad una profondit¨ ridotta (<1.0 m), mentre tende ad affiorare superficialmente 

soltanto dopo intense precipitazioni. 

In corrispondemza di tale morfologia il substrato roccioso è subaffiorante con ridotta copertura 

detritica ed eluvio colluvaile (<0.50 m). Lôacqua fuoriesce lungo discontinuit¨ principali dal 

substrato roccioso per poi approfondirsi velocemente da monte verso valle. 

Come si osserva dalla planimetria di dettaglio riportata in Tav. 2a fuori testo, ad una distanza di 

circa 15 m dalla testata dô incisione, ed ad una quota di circa 315.00 m s.l.m., ¯ presente la prima 

opera di captazione, costituita dal muro portante di un edificio rurale esistente. 

 

Testata di incisione sorgente 095b 

 

Come si osserva dalla sezione riportata in Tav. 2a, è presente un piano interrato ribassato dal p.c. 

esistente di circa 2.50 m. Il muro funge da sbarramento principale per le acque sorgive, per poi 

essere raccolte in una vasca presente allôinterno dellôedificio e di dimensioni di 7.50x1.50 m2. 

Lôacqua una volta raccolta viene immessa in un serbatoio esterno allôedificio e completamente 

interrato. 

Dai rilievi eseguiti nel periodo Luglio-Settembre 1999, si è potuto osservare che non tutta lôacqua 

viene captata dallôopera di presa. Infatti parte di questôacqua scorre allôinterno di un picco canale 

nel piano interrato, per poi immetersi nel torrente che scorre da quota 306.0 m s.l.m. fino alla 

superficie del Lago di Lugano a quota 270.0 m s.l.m. 

La seconda opera di presa si trova ad una quota di circa 317.0 m s.l.m., a circa 8.0 m verso NW 

dallôedificio rurale. 

Lôintera struttura, completamente interrata e di dimensioni in pianta di 1.90 x 1.50 m2, ¯ ribassata 

rispetto al p.c. esistente di circa 1.50 m. 
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Opera di presa 094a ï Si osserva a monte dellôopera substrato roccioso affiorante - 

 

Lôacqua emerge in corrispondenza di una principale discontinuit¨ allôinterno del substrato roccioso, 

per poi defluire nei depositi superficiali di origine glaciale. Come si osserva dalla sezione 

idrogeologica di dettaglio riportata in Tav. 2a fuori testo, il substrato roccioso affiora lungo tutta la 

parete verso monte del versante, mentre verso valle sono persenti depositi detritici e glaciali 

rimaneggiati. 

Il rilievo geologico morfologico di dettaglio eseguito nellôintorno delle opere di captazione 

esistenti, ha individuato la presenza di numerose altre piccole sorgenti in parte captate e utlizzate da 

privati, e in parte contribuiscono ad alimentare il piccolo torrente che da quota 306.0 m s.l.m. 

defluisce verso valle fino ad incontrare la superficie del lago di Ligano a quota 270.0 m s.l.m. 

In particolare si segnalano numerose risorgenze idriche in corrispondenza dellôedificio denominato 

ñBaita Consueloò, ubicato a circa 40 m verso SW dalla sorgente 095b. 

 

BEGNA 

In Località Begna, le due opere di presa si trovano a monte del vecchio nucleo urbano ad una quota 

rispettivamente di circa 430 e 462 m s.l.m. Si tratta di due opere di presa differenti; la prima ñBegna 

092aò ¯ una gallereia filtrante allôinterno del substrato roccioso, mentre la seconda ¯ una risorgenza 

idrica superficiale delôacqua allôinterno dei depositi glaciali. 

Begna 092a 

Si trova ad una quota di 430 m s.l.m., allôinterno di unôavvallemento, delimitata a monte dal 

substarto roccioso subaffiorante, e verso valle dai depositi glaciali rimaneggiati dalle acque 

superficiali. Lôopera di presa ¯ costituita da una galleria che attraversa per un certo tratto i depositi 

glaciali, per poi immettersi direttamente allôinterno del substrato roccioso. 
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Particolare interno presa 092a ï Si osserva la galleria filtrante - 

 

La galleria presenta una lunghezza complessiva in pianta di 12.0 m, di cui 4.0 m in deposito e 8.0 m 

in substrato roccioso. 

Lôacqua nasce allôinterno di una frattura nel substrato roccioso, per poi scorrere lungo il canale 

esistente e successivamente raccolta in una piccola vasca di dimensioni di 1.55x1.55 m2. 

Dalla vasca è presente un tubo che convoglia le acque al bacino di raccolta ubicato a circa 70 m 

verso SW a quota 424 m s.l.m. 

 

 

Begna 092b 

Si trova ad una quota di 462 m s.l.m., alla base di una struttura di sostegno in pietra di altezza 

massima da p.c. esistente di 2.00 m. 

 

 

Il muro di sostegno funge da sbarramento allôacqua, che viene successivamente raccolta in una 

piccola vasca di dimensioni 1.0x1.0 m2. 
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Opera di presa 092b ï Si nota la struttura in muratura ï 

 

Come si osserva dalla sezione idrogeologica di dettaglio lôacqua proviene pi½ a monte dal substrato 

roccioso e tende a scorrere allôinterno dei depositi glaciali esistenti. 

 

VALLE TREMEZZOLO 

 

Eô la principale sorgente del territorio comunale di Porlezza, ubicata in Localit¨ Costa delle Baite, a 

quota 964.00 m s.l.m. in sponda idrografica destra del Torrente Tremezzolo. 

Lôopera di captazione si trova su un bastione di roccia a picco sulla forra del torrente, in unôarea 

boscata e fortemente acclive (pendenze superiori a 60%). 

Come si osserva dalla planimetria e dalla sezione idrogeologica di dettaglio lôarea ¯ caratterizzata 

dalla presenza del substrato roccioso affiorante o ricoperto da un ridotto spessore di deposito eluvio-

colluviale (< 0.30 m). 

Lôopera di presa ¯ costituita da una struttura in c.a. di dimensioni in pianta di 3.90<3.00 m2 che si 

eleva a 2.00 m. Allôinterno sono presenti due vasche di dimensioni 1.00x1.00 m2, separati da una 

piccola soglia avente larghezza 0.30 m e altezza 0.25 m dal pelo libero dellôacqua. 
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Opera di presa 091 ï Costa delle Baite - 

 

Lôacqua proviene allôinterno di un torrente carsico nel substrato roccioso, affiorante sulla parete di 

monte dellôopera di presa. 

 

Nel territorio comunale di Porlezza sono state individuate altre piccole sorgenti che di seguito 

vengono illustrate brevemente. 

 

Sorgente 097: In condizioni di non alimentazione, si trattava di una piccola risorgenza idrica al 

contatto tra substrato roccioso e deposito detritico, ubicata a quota 510 m s.l.m. in Località Cima. In 

seguito ad una ricerca idrica eseguita dal comune nei primi anni 60, è stato realizzato uno scavo 

profondo 4.00 m con conseguente perdita della sorgente. 

Sorgente 100: Eô ubicata a quota 920.0 m s.l.m.a valle del crinale della Localit¨ Alpe Di Cima. Si 

tratta di una piccola sorgente per fratturazione secondaria del substrato roccioso. Utilizzata in 

passato come abbeveratoio per le capre attualmente dismessa. Si tratta comunque di una sorgente 

stagionale e di ridotta portata. 

Sorgente 093a: In località Mulino è presente una piccola sorgente, attualmente non collegata 

allôacquedotto comunale. Si tratta di una piccola sorgente stagionale, proveniente da una frattura 

secondaria dal substrato roccioso affiorante lungo tutto il versante di monte. 
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Opera di presa 093a ï Località Mulino ï 

 

Sorgente 093b: Eô ubicata sopra lôabitato della Localit¨ Palo a quota 440 m s.l.m. Si tratta di un 

trabocco a contatto tra substrato roccioso e depositi glaciali. Sorgente fortemente stagionale e di 

ridotta portata, e data la posizione topografica facilmente inquinabile. 

 

10.3 IDROGEOLOGIA 

 

Tutela e disponibilità delle risorse idriche sono fattori legati al rispetto ed alla protezione della 

qualità delle acque sia sotterranee (acquiferi) sia superficiali (reticolo idrografico e bacini lacustri), 

responsabili della loro ricarica. La vulnerabilit¨ o potenzialit¨ allôinquinamento di un acquifero o di 

una falda dipendono quindi dalla presenza di potenziali fonti di inquinamento (solitamente 

antropiche), dalla profondità e protezione della falda, ossia dallo spessore e permeabilità dei terreni 

di copertura e acquiferi (presenza o meno di depositi, livelli orizzonti a bassa conducibilità 

idraulica).  

Le fonti di potenziale inquinamento sono quindi generalmente legate alla presenza degli abitati, 

delle attivit¨ agricole ed industriali e dallôefficienza della rete fognaria. 

Il flusso idrico sotterraneo, disposto ortogonalmente alle isopiezometriche è diretto a scala 

territoriale da ENE (Carlazzo) verso WSW ed il Ceresio, ove la superficie piezometrica si raccorda 

con la superficie del lago; le quote piezometriche variano da circa 284 m s.l.m. in loc. Lago di Piano 

a 270 m s.l.m. circa in prossimità del Ceresio. Il gradiente idraulico della falda assume valore 

massimo pari a circa 8-9 ă nella porzione di piana ricadente in comune di Carlazzo e nella porzione 

apicale destra del conoide del T. Cuccio; procedendo verso lôarea di progetto il gradiente medio 

dapprima diminuisce progressivamente fino al 2 ă , poi subisce un incremento al 2 ă verso il 

raccordo con il lago. 
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STRUTTURA IDROGEOLOGICA 

La carta idrogeologica è stata redatta alla scala 1:10.000 basandosi sulle caratteristiche litologiche 

dei depositi superficiali e del substrato roccioso oltre che sullôassetto strutturale dellôarea in esame. 

La suddivisione in unità è stata fatta basandosi sul concetto di permeabilità. I terreni in oggetto 

presentano una permeabilità buona.  

In questa classe rientrano i depositi fluvioglaciali e alluvionali indistinti, costituiti da ghiaie, sabbie 

con ciottoli con scarsa matrice fine. Questi depositi pur essendo parzialmente alterati nella porzione 

superficiale sono comunque delle buone vie per lôinfiltrazione dellôacqua. Si tratta di unôimportante 

zona di ricarica degli acquiferi comprendente la fascia pedemontana in corrispondenza dei depositi 

di conoide e delle falde detritiche, la natura grossolana di questi depositi permette una facile 

infiltrazione delle acque in profondità. Raggiunto il substrato roccioso  rappresentato nella porzione 

pi½ basse da formazioni impermeabili , come le argilliti di Riva del Solto, lôacqua scorre al contatto 

tra depositi permeabili e substrato impermeabile andando a ricaricare la falda presente nella piana di 

Porlezza.  

Nella piana prevalgono depositi fluvioglaciali e alluvionali caratterizzati da una granulometria 

media-grossolana (sabbie e ghiaie), che costituiscono un cospicuo serbatoio a falda libera i cui 

deflussi sotterranei sono diretti NE-SW dal lago di Piano verso il Lago di Lugano. Questa falda 

oltre ad avere unôalimentazione profonda riceve direttamente anche le acque meteoriche e quelle di 

superficiali, pertanto il suo grado di vulnerabilità è molto elevato. Correlando i dati relativi alla 

distribuzione dei depositi superficiali con le stratigrafie dei pozzi, le misure freatimetriche, e gli 

scavi dôassaggio ¯ stato ricostruito lôandamento delle falda in profondit¨.  

Localmente in prossimità del torrente Cuccio e del Torrente Rezzo, le linee isopiezometriche 

tendono a curvare per lôinfluenza esercitata da questi importati torrenti sulla falda. 
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Area di rispetto pozzi d'acqua ad uso idropotabile

Area in oggetto

 

Estratto carta idrogeologica ï Scala 1: 10.000 

 

 

La carta idrogeologica (Tav. 3) è stata redatta alla scala 1:10.000 basandosi sulle caratteristiche 

litologiche dei depositi superficiali e del substrato roccioso oltre che sullôassetto strutturale dellôarea 

in esame. La suddivisione in unità è stata fatta basandosi sul concetto di permeabilità. 

La permeabilit¨ ¯ la propriet¨ che hanno i diversi litotipi  a lasciarsi attraversare dallôacqua quando 

questa è sottoposta a un certo carico idraulico. I litotipi permeabili sono quelli in cui, nelle 

condizioni naturali di pressione , le acque si muovono a velocità tale da essere utilmente captate. Si 

distinguono due tipi di permeabilità: per porosità e per fessurazione. 
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La permeabilità per porosità è tipica dei materiali sciolti o semicoerenti che contengono tra i 

granuli numerosi vuoti comunicanti che permettono la migrazione dellôacqua. Si tratta di una 

proprietà intrinseca del litotipo che dipende dalla granulometria e  dal grado di addensamento. 

La porosità per fessurazione è tipica dei materiali coerenti o compatti ed è determinata dalla 

li tologia (conglomerato, arenaria ecc.) e dalla permeabilità che deriva dalla fratturazione 

dellôammasso (presenza di stratificazione pi½ o meno marcata, grado di cementazione, faglie, 

fessure ecc.). 

Data la vastit¨ dellôarea ed il tipo di lavoro richiesto (componente geologica di supporto al PRG) la 

suddivisione del territorio comunale in unità a diversa permeabilità e le considerazioni 

idrogeologiche sono comunque di tipo qualitativo rimandando a studi di dettaglio per i problemi 

specifici. 

 

Nella carta idrogeologica sono state distinte quattro classi con diverso grado di permeabilità: 

Unità I: rocce a permeabilità elevata: sono rocce prevalentemente calcaree o dolomitiche, 

massicce o stratificate in grossi banchi, dove per fatturazione o carsismo risulta una elevate 

permeabilit¨ secondaria. Nellôarea in oggetto questa classe comprende la Dolomia Principale ed il 

Calcare di Zorzino, affioranti lungo i versanti meridionali del Monte Bronzone e delle Cime di 

Bronzone. 

Unità II: rocce a permeabilità media: unità costituita da calcari e calcari dolomitici, ben stratificati. 

Rientra in questa unità il Calcare di Zu, il Calcare di Moltrasio e la Dolomia Conchodon. 

 

Nei terreni si considera invece la permeabilità primaria, ed essi sono suddivisibili in quattro classi 

Unità I : terreni con permeabilità elevata: rappresenta terreni superficiali incoerenti e grossolani, 

depositi versante, falde detritiche e coni di deiezione. Eô costituita da ghiaie anche grossolane, e 

sabbie con clasti centimetrici più o meno spigolosi. Questa unità è molto importante perché avendo 

un elevata permeabilit¨ facilita lôinfiltrazione delle acque, favorendo la ricarica della falda 

superficiale. 

Unità II : terreni con permeabilità buona: in questa classe rientrano i depositi fluvioglaciali e 

alluvionali indistinti, costituiti da ghiaie, sabbie con ciottoli con scarsa matrice fine. Questi depositi 

pur essendo parzialmente alterati nella porzione superficiale sono comunque delle buone vie per 

lôinfiltrazione dellôacqua. 

Unità III : terreni con permeabilità media: in questa classe rientrano depositi glaciali quaternari: 

formati da accumuli morenici a granulometria eterogenea, talora misti a detriti di falda , con 

abbondante matrice fine.   

 

Attraverso lôesame dei settori con permeabilit¨ pi½ elevata si possono definire le aree dove avviene 

principalmente lôinfiltrazione delle acque superficiali e la ricarica degli acquiferi, ma solo lôanalisi 

delle strutture idrogeologiche  permette di comprendere i meccanismi di circolazione delle acque 

sotterranee e lôentit¨ delle risorse. 

Le principali strutture idrogeologiche del comune di Porlezza sono costituite dai massicci 

carbonatici del Monte Calbiga, del Monte Lenno,  del Monte Bronzone e delle Cime di Bronzone. 

La roccia calcarea che costituisce queste montagne sia per la sua estensione che per la sua intensa 

carsificazione e fratturazione favorisce lôinfiltrazione delle acque superficiali in profondit¨. 
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Lôacqua infiltrandosi si accumula saturando fratture e condotti carisci presenti nellôammasso 

roccioso e costituendo così la maggior riserva idrica della zona.  

 

Unôaltra importante zona di ricarica degli acquiferi ¯ la fascia pedemontana in corrispondenza dei 

depositi di conoide e delle falde detritiche, la natura grossolana di questi depositi permette una 

facile infiltrazione delle acque in profondità. Raggiunto il substrato roccioso  rappresentato nella 

porzione pi½ basse da formazioni impermeabili , come le argilliti di Riva del Solto, lôacqua scorre 

al contatto tra depositi permeabili e substrato impermeabile andando a ricaricare la falda presente 

nella piana di Porlezza.  

Nella piana prevalgono depositi fluvioglaciali e alluvionali caratterizzati da una granulometria 

media-grossolana (sabbie e ghiaie), che costituiscono un cospicuo serbatoio a falda libera i cui 

deflussi sotterranei sono diretti NE-SW dal lago di Piano verso il Lago di Lugano. Questa falda 

oltre ad avere unôalimentazione profonda riceve direttamente anche le acque meteoriche e quelle di 

superficiali, pertanto il suo grado di vulnerabilità è molto elevato. Per la salvaguardia delle riserve 

idriche del territorio comunale  è consigliabile una generale protezione dei bacini di alimentazione 

delle sorgenti e della falda , ed in particolare la definizione di una fascia di sicurezza basata su 

criteri idrogeologici attorno ai pozzi idropotabili. (B.U.R.L. 1 agosto 1996 2° suppl. straord. al 

n.31) e non solo definendo un raggio di sicurezza di 200m attorno al pozzo. 

Correlando i dati relativi alla distribuzione dei depositi superficiali con le stratigrafie dei pozzi, le 

misure freatimetriche, e gli scavi dôassaggio ¯ stato ricostruito lôandamento della falda in 

profondità (vedasi carta idrogeologica Tav.3). Localmente in prossimità del torrente Cuccio e del 

Torrente Rezzo le linee isopiezometriche tendono a curvare per lôinfluenza esercitata da questi 

importati torrenti sulla falda. 

 

 

11.CARTA LITOLOGICA E DELLA DINAMICA GEOMORFOLOGICA DI 

DETTAGLIO  

 

 

La carta litologica e della dinamica geomorfologica  di dettaglio è stata redatta in scala 1:2.000 

basandosi sui rilevamenti eseguiti dagli scriventi nei mesi di Giugno-Settembre 1998 integrati con 

la foto interpretazione, e con i dati desunti dalla cartografia di base. In questa carta sono stati 

descritti i processi geomorfici evidenziandone lo stato (quiescente, inattivo, attivo) e  le litologie 

presenti nel territorio suddividendo i depositi superficiali dal substrato roccioso affiorante.  

Per forme attive si intendono quelle prodotte da processi in atto nel periodo di rilevamento o 

ricorrenti a cicli brevi. Le forme quiescenti sono quelle per le quali esistono evidenze 

geomorfologiche o testimonianze storiche di funzionamento nellôattuale sistema morfoclimatico, 

che possono riattivarsi, mentre le forme inattive sono quelle sviluppatesi in condizioni 

morfoclimatiche diverse dallôattuale (es. durante lôera glaciale) o che pur prodotte nellôattuale 

sistema morfodinamico, hanno terminato la loro evoluzione. 
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11.1ELEMENTI GEOMORFOLOGICI  

 

La sintesi degli elementi cartografati, ai fini dellôanalisi morfodinamica è di seguito descritta 

secondo lo schema di legenda: 

Substrato lapideo: nella carta geomorfologica le formazioni rocciose costituenti il substrato 

roccioso sono rappresentate indifferenziate e solo dove realmente affioranti o dove coperte da un 

sottile strato di alterazione. 

Depositi superficiali: sono caratterizzati da una morfologia di accumulo propria e vengono distinti 

in base ai processi che li hanno generati. In questa carta  sono stati distinti : 

 

*  depositi conoide alluvionale  e misti formano dei ventagli in corrispondenza del raccordo tra 

area pianeggiante e zone montuose. Si formano in seguito al trasporto di materiale ad opera 

delle acque torrentizie ed in alcuni casi anche per la concomitante azione della forza di 

gravità, soprattutto alla base di canaloni. Nella Tav. 4 sono stati evidenziati i depositi 

alluvionali di conoide attiva, quiescente e inattiva. 

*  depositi alluvionali e fluvioglaciali indistinti costituiscono le aree pianeggianti più depresse 

dando origine ad unô ampia valle delimitata da versanti montuosi assai acclivi. 

*  depositi morenici danno origine ad estesi ripiani pianeggianti fino a quota 1300 m, 

testimoniando lôaltezza a cui sono arrivati i ghiacciai in epoca quaternaria 

*  depositi di versante sono presenti in modo discontinuo alla base dei versanti, danno origine a 

delle falde detritiche aventi inclinazioni elevate, parzialmente colonizzate dalla vegetazione, 

ma ancora instabili, soprattutto lungo le pendici  del monte Lenno. Sopra la loc. Punta 

Smeralda tra le quote 284 e 350 m sono presenti blocchi rocciosi cementati riconducibili ad 

antiche frane. 

*  depositi eluvio-colluviali: costituiscono una coltre discontinua di materiale lapideo 

frammisto a materiale terrigeno al di sopra del substrato roccioso tra le frazioni di Tavordo e 

Begna e sopra Via Porto Letizia. 

*  depositi lacustri formano una limitata area pianeggiante, depressa, in prossimità del lago di 

Piano, sono caratterizzati dalla presenza della falda freatica subaffiorante e dalla presenza di 

vegetazione igrofila 

Per maggiori  dettagli riguardo alla costituzione di questi depositi si rimanda al paragrafo 4  

ñcommento alla carta geologico-strutturaleò. 

 

11.2PROCESSI GEOMORFOLOGICI  

 

Forme e processi legate alle acque correnti superficiali 

Sono forme derivate dal modellamento sia per erosione che accumulo delle acque correnti 

superficiali, (torrenti, ruscelli, acque non incanalate ecc.) 

Depositi alluvionali di conoide: sono forme di accumulo alluvionale a forma di ventaglio più 

o meno ampio, formatesi allo sbocco dei torrenti sulla piana di Porlezza. Sono dovuti al brusco 

cambio di pendenza che determina lôabbassamento della velocit¨ dei corsi dôacqua  e quindi la 

capacità di mantenere in carico del materiale detritico. Tra questi si ricorda che esistono dei depositi 
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attivi, cioè che tuttora sono in fase di accrescimento come i depositi di conoide del torrente di Valle 

della Madonna, del torrente Granosa e di quello adiacente, del torrente Rezzo e del Torrente Cuccio 

in prossimità delle rispettive foci. Altri depositi di conoide sono invece quiescenti, potrebbero cioè 

riattivarsi, tra questi si ricordano i depositi alluvionali di conoide del torrente Gramisciola, del T. 

San Maurizio e del T. Cugnolo. Per maggiori dettagli si rimanda alla Tav 4. 

Debris flow:  indica una corrente torbida, con detrito e fango dove lôacqua ha il ruolo di 

fluidificante, col risultato di produrre una massa detritica in movimento. Queste colate con trasporto 

in massa se associate ad unôelevata pendenza dellôasta possono raggiungere elevate velocit¨ con 

effetti distruttivi per urto ed erosione di notevole potenza. La messa in moto di queste colate 

richiede il concorso di alcune condizioni: la presenza di un ammasso detritico non stabilizzato, 

unôelevata inclinazione del pendio e la presenza di acqua. Fenomeni di questo tipo si sono verificati 

alla fine di Giugno e ai primi di Settembre lungo lôalveo del torrente Granosa e di quello 

immediatamente a fianco, provocando lôinterruzione della strada per Selva Ghirlanda, 

lôapprofondimento dellôalveo fino a raggiungere il substrato roccioso, con la formazione di scarpate 

in erosione accelerata aventi anche altezze superiori a 5 m. e il trasporto di circa 2000-3000 mc di 

materiale detritico presso il campeggio O.K. La presenza di materiale detritico lungo il pendio a 

quota 850-900 m s.l.m. ed in alveo per precedenti depositi è stato riattivato dalle intense piogge 

avvenute poche ore prima dellôinnescarsi dellôevento franoso.  

 

 

Interruzione della strada per Selva Ghirlanda a causa del debris flow di fine Giugno 1998 

 

Orlo di scarpata fluviale: indica lôorlo della scarpata che delimita la forra dei torrenti San 

Abbondio, Tremezzolo, Rezzo e Cuccio.  Questa scarpata ha generalmente unôaltezza superiore a 5 

m. 

Tracce di ruscellamento diffuso (attive): sono forme conseguenti allôazione delle acque di 

scorrimento superficiale, non incanalate, sono costituite da serie di rivoli conseguenti a periodi di 

intense precipitazioni o allo scioglimento delle nevi. Sono state riconosciute lungo tutta la fascia in 

sovrastante Via Porto Letizia e la frazione Cima. Causano lacerazione del manto erboso, erosione 

del suolo ed  infiltrandosi nelle fratture della roccia fenomeni di disgregazione. 
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Solco di ruscellamento concentrato : si tratta di solchi dove si raccolgono le acque superficiali 

e di risorgenza idrica per il progressivo approfondimento di rivoli dovuto al graduale aumento della 

concentrazione del flusso idrico entro linee preferenziali. Si produce cos³  unôincisione a solchi che, 

una volta innescata, si evolve rapidamente approfondendosi, ed allungandosi, con progressivo 

arretramento. Sono localizzati nella fascia sovrastante Via Porto Letizia   e nella frazione Cima. 

Erosione di sponda: forme di erosione collegate alla dinamica fluviale e torrentizia, in 

particolare legate ai periodi di piena quando la velocità e la forza della corrente sono maggiori. 

Questo fenomeno si verifica lungo il corso d tutti i torrenti presenti nel territorio comunale tranne 

per le porzioni inalveate. Si segnalano numerosi orli di scarpata dôerosione torrentizia attivi con 

altezze fino a 5 m ed evidenti fenomeni erosivi in atto in corrispondenza del torrente Tremezzolo, 

Granosa e di quello immediatamente  a fianco.  

 

Paleoalveo: si tratta di tracce di un antico corso fluviale, dovute alla divagazione dei torrenti 

nella piana alluvionale. Durante i vari stadi di vita di un torrente il corso del torrente può cambiare 

il suo tragitto abbandonando un precedente alveo per impostarsi in uno nuovo, in genere questo si 

verifica durante i periodi di piena. Una traccia di paleoalveo con evidenze morfologiche è ben 

visibili  tra la foce del torrente Cuccio e del torrente Rezzo. 

 

Possibile occlusione alveo: si segnala la possibilit¨ di una limitata occlusione dellôalveo 

causata dalla presenza di grossi massi, tronchi e ramaglia caduti nellôalveo in seguito a fenomeni 

erosivi lungo la sponda  nella frazione di Cima a quota 296 m ed in corrispondenza del torrente che 

a quota 300 m si getta nel Tremezzolo. 

 

Forra torrentizia in erosione: sono alvei torrentizi nei quali si verifica intensa erosione 

lineare e laterale, che raggiunge ed incide il substrato roccioso, formando stretti valloni, delimitati 

da scarpate. La causa di queste erosioni accelerate sono sia la locale tettonizzazione che rende la 

roccia più facilmente degradabile, sia il notevole salto morfologico che i torrenti devono superare 

per raggiungere il loro livello di base rappresentato dalla Valle di Porlezza. Questa morfologia si 

osserva lungo il torrente che scende dalla valle di San Abbondio, T. Rezzo (loc. Mulino), lungo il T. 

Granosa, e quello immediatamente a fianco 
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Torrente Rezzo presso la località Mulino 

Sfondamento dôargine: in prossimità del campeggio internazionale lungo, il torrente Cuccio 

durante i periodi di piena si possono verificare fenomeni di sfondamento dellôargine in terra 

costruito a difesa del medesimo campeggio. 

 

Piana di esondazione: area interessata da esondazioni durante i periodi di piena eccezionali 

dei torrenti Rezzo e Cuccio. è localizzata in prossimità delle foci dei due torrenti. 

 

Alveo a fondo piatto: i torrenti Cuccio e Rezzo nella valle di Porlezza sono caratterizzati da 

alvei a fondo piatto con una ampiezza massima di 20 m. 

 

Area periodicamente allagata: si tratta di aree allagate dopo periodi caratterizzati da frequenti 

ed intense precipitazioni. Queste aree sono localizzate lungo il torrente San Abbondio in prossimità 

della vasca di trattenuta ed in corrispondenza di Via Porlezza, poco prima che il torrente venga 

rintubato. 

 

Barre fluviali: lungo il torrente Cuccio sono presenti diverse barre, sono isole emerse 

costituite da materiale fluviale (ghiaie e ciottoli) depositato nei punti in cui si ha diminuzione della 

velocità della corrente e ben visibile durante i periodi di magra. 

  

Forme e processi legati allôazione della gravit¨ 

Sono forme di erosione dei versanti a causa dellôazione della gravit¨ e secondariamente delle acque 

superficiali: 
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Piccole frane non fedelmente cartografabili si tratta di frane di piccola entità collegate a 

fenomeni di colamento e scivolamento della coltre superficiale per spessori massimi compresi tra 

1.0\3.0 m presenti in loc. Begna e poco sopra il Crotto della Ghiacciai al limite con il territorio 

comunale di Claino con Osteno. 

 

Loc. Mulino(frazione di Begna) piccola frana per colamento superficiale 

Blocchi rocciosi instabili (quiescente) tra quota 310 m e 329 m sopra Via Porto Letizia, a 

circa 30 m dal sentiero che sale verso il pascolo delle capre è stata rilevata la presenza di alcuni 

blocchi instabili di dimensione metrica, si tratta di speroni rocciosi calcarei fortemente fratturati. 

Altri blocchi rocciosi instabili sono stati rilevati nella frazione di Cima lungo il pendio a fianco 

della Valle della Madonna e nella frazione di Agria a monte di Via Corrado Giulio Venini. 

 

Distacco di blocchi rocciosi:  durante il rilievo geologico effettuato nel periodo giugno-

settembre sono state rilevate evidenze di caduta di blocchi rocciosi nella frazione di Agria e  lungo 

Via Porto Letizia, in entrambi i casi si tratta di blocchi di dimensioni ridotte, inferiori a 0.50 mc, di 

recente caduta. Al contrario in corrispondenza del Crotto Ghiacciaia sono presenti due massi di 

almeno 1 mc caduti alcuni anni fa, prima della realizzazione del vallo paramassi. 
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Masso caduto nei pressi del Crotto Ghiacciaia 

Substrato fortemente fratturato con zone di distacco massi (quiescente) in corrispondenza 

delle zone di debolezza strutturale è stata rilevata la presenza di un substrato roccioso con fratture 

più evidenti, leggermente aperte e con spaziature più frequenti rispetto alle altre zone. Le aree in cui 

sono state riconosciute le principali linee di debolezza strutturale sono sopra Via Porto Letizia in 

corrispondenza del canalone che scende fino alla palestra di roccia, lungo la fascia situata in sinistra 

idrografica rispetto al medesimo canalone per unôampiezza di circa 100 m,  lungo lôimpluvio a 

monte della Valle Vivaio. 

 

Forme glaciali 

Sono forme dovute al modellamento ad opera dei ghiacciai durante le diverse fasi di espansione e 

ritiro nel periodo Quaternario. 

 

Massi erratici sono blocchi rocciosi presenti sulla superficie topografica trasportati dal 

movimento dei ghiacciai durante la fase di avanzamento e depositati durante la fase di ritiro. In tutto 

il territorio comunale sono visibili numerosi massi erratici fino a quota 1100-1200 m s.l.m. Si 

ricorda in particolare che a quota 429 m s.l.m. sopra Via Porto Letizia è stata rilevata la presenza di 

un masso erratico di notevoli dimensioni, circa 20 m
3
, a testimonianza dellôintensa  attivit¨ glaciale 

che ha caratterizzato lôintera area durante il periodo Quaternario. 
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Masso erratico di natura metamorfica sopra Via Porto Letizia 

Orlo di terrazzo glaciale : indica lôorlo della scarpata o il salto morfologico che delimita i 

terrazzi formati ad opera dei ghiacciai nel Quaternario. Terrazzi glaciali sono presenti tra le loc. 

Tavordo e Begna a quota 380 e 430 m s.l.m. e in loc. Cavron a quota 400 m s.l.m. 

 

Forme  antropiche  

Sono forme legate allôintervento dellôuomo. 

 

Terrazzamenti con muri a secco: indica lôorlo della scarpata che delimita i terrazzi realizzati 

nel tempo dallôuomo per coltivare la terra, prendono anche il nome di terrazzamenti agrari. La 

maggior parte di questi terrazzi ¯ sostenuta da muretti a secco aventi unôaltezza variabile da 0.50 m 

a 2.5 m, costruiti in passato per recuperare dei terreni coltivabili lungo le zone impervie 

Caratterizzano prevalentemente i versanti più soleggiati, sono presenti infatti a monte di Porto 

Letizia, in loc. San Rocco, nelle frazioni di Cima, Tavordo e Begna fino a quota 400 m s.l.m.  

 

 
Terrazzi antropici sostenuti da muri a secco tra Agria e Tavordo 

Opere di difesa: barriere paramassi, betoncino spruzzato e vallo paramassi: lungo Via Porto 

Letizia, alcuni tratti delle pareti rocciosi sovrastanti la strada sono state stabilizzate spruzzando del 
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betoncino, avente uno spessore di alcuni centimetri. Tuttavia attualmente a causa delle percolazioni 

dôacqua  tra betoncino e roccia si ha una parziale distacco di porzioni di betoncino.  

Sempre nella stessa zona è stata realizzata un barriera paramassi avente unôaltezza di 1 m e una 

lunghezza di 100 m. Tale barriera si trova in stato di totale abbandono e fatiscente. 

Unôaltra barriera paramassi di recente costruzione ed in buono stato ¯ stata messa in opera al 

confine con il comune di Claino con Osteno, lungo la strada Claino con Osteno. Poco distante 

presso il Crotto ghiacciaia è stato realizzato un vallo paramassi a difesa del Crotto e della 

sottostante strada. 

 

 

Loc. crotto Ghiacciaia: vallo paramassi 

 

Opere di sbarramento fluviale: si tratta di soglie di fondo in cls traversali allôalveo, costruite 

lungo gli alvei dei torrenti Rezzo e Cuccio. con lo scopo di ottenere una stabilizzazione del fondo. 

Le soglie assicurano la correzione della pendenza attraverso lôerosione del fondo subito a valle di 

tali opere. 

 

Opere di difesa fluviale vasche di trattenuta: al fine di salvaguardare lôarea antistante il 

camping O.K. è stata costruita una vasca di trattenuta a quota 326 m .s.l.m. allo sbocco del torrente 

che scorre a fianco del torrente Granosa. La vasca realizzata con gabbioni in acciaio riempiti di 

materiale detritico ha lo scopo di trattenere il materiale trasportato a valle dalle colate fango e detriti 

(debris flow) durante le alluvioni. Si ritiene importante sottolineare che tali manufatti richiedono 

una continua manutenzione, pulizia e controllo della gaveta, asportazione di tronchi e del materiale 

in eccesso. 

Unôaltra piccola vasca di trattenuta in cls ¯ presente anche a quota 300, dove il torrente che scende 

dalla Valle dellôAbbondio si raccorda alla pianura. Si tratta di una vasca di dimensioni molto ridotte 

che permette lôaccumulo di detriti prima che il torrente venga intubato.  

 



GEOPLANET 

55 

STUDIO GEOLOGICO AI SENSI DELLA L.R. 12 -  PORLEZZA 

 

 

Vasca di trattenuta a quota 326 m, dopo il debris flow di Giugno  

 

Argine in terra: in prossimità della foce del torrente Cuccio è presente un argine in terra 

(ghiaie e ciottoli) costruito per evitare che durante i periodi di piena le esondazioni del torrente 

compromettano lôapertura del camping internazionale situato tra la foce del T. Cuccio ed il Lago di 

Porlezza. 

 

Cave di inerti: situata nella piana di Porlezza. in loc. Praô Rotondo Via per Osteno. Questa 

cava rientra nel polo estrattivo P9. Il giacimento sfruttato è rappresentato da sabbia e ghiaia di 

origine fluviale , frutto dellôattivit¨ di deposito del torrente Cuccio. 

 

Discariche inerti ed industriali e Discariche urbani rifiuti solidi : sono localizzate nella piana 

di Porlezza in prossimit¨ dellôarea di cava 

 

Area degradata: durante i rilievi sono state localizzate due aree degradate: la prima è loc. 

nella frazione di Begna in prossimità della località mulino mentre la seconda si trova nella frazione 

di Cima. In entrambi i casi ¯ stato scaricato del materiale di rifiuto (RSU) allôinterno di piccoli greti 

di torrenti, creando delle discariche abusive. 
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Località Mulino: discarica  

 

 

12.COMMENTO ALLA CARTA GEOLOGICO -TECNICA  

 

La carta geologico-tecnica (Tav. 5A-5B-5C) è stata redatta alla scala del piano regolatore generale 

(scala 1:2.000) per la fascia di territorio pianeggiante e pedemontano. Lo scopo di questa carta è 

quello di caratterizzare il territorio in funzione delle caratteristiche geomeccaniche-geotecniche 

utilizzando i dati ricavati dalle carte di base (geologica, morfologica, idrogeologica). La carta 

permette di affiancare ad informazioni specificatamente geopedologiche anche aspetti geotecnici  

che consentono di caratterizzare con maggior dettaglio il suolo ed il primo sottosuolo. 

Di seguito si riportano i range dei principali parametri geotecnici-geomeccanici dedotti dai dati 

disponibili in bibliografia, dallôanalisi critica dei dati forniti dallôamministrazione comunale, 

dallôosservazione diretta di scavi aperti, dai rilievi geomeccanici e geotecnici (scavi dôassaggio, 

vane test, pocket penetrometro e stratigrafie di pozzi). Si rammenta che i valori sotto riportati si 

devono intendere come una prima classificazione  dei terreni e delle rocce e non devono e non 

possono sostituire gli accertamenti necessari per ogni singolo progetto come richiesto dalla 

normativa vigente (D.M. 11.3.88, Circ. Minist. 24/09/88 n 30483). 

 

Depositi palustri-lacustri: lôarea pianeggiante prospiciente il lago di Piano ¯ caratterizzata dalla 

presenza di depositi prevalentemente limosi-argillosi con rari ciottoli e grado di alterazione 

variabile da medio a elevato. si tratta di terreni dotati di caratteristiche geotecniche scadenti sia per 

lôelevata  presenza di frazione fine che per la presenza della falda freatica superficiale. In via 

indicativa si forniscono i seguenti parametri geotecnici: 

Yt= 1.70 t\m
3
 

f= 22°-23° 

K= 10
-5

 cm/sec 

 



GEOPLANET 

57 

STUDIO GEOLOGICO AI SENSI DELLA L.R. 12 -  PORLEZZA 

 

Depositi di conoide alluvionale: sono formati da accumuli di clasti e materiali di erosione che i 

corsi dôacqua hanno trasportato a valle depositandoli in corrispondenza delle zone dove si ha una 

riduzione dellôacclivit¨ del pendio ed una conseguente diminuzione della velocità delle acque dando 

origine ad degli accumulo a forma di ventaglio. Queste conoidi litologicamente sono costituite da 

materiali sciolti quali: ghiaie, sabbie e rare lenti limose, generalmente si osserva una graduale 

diminuzione delle dimensioni dei clasti verso la parte terminale e più ampia della conoide. 

Allôapice della conoide si trovano blocchi di qualche metro cubo, ciottoli poligenici generalmente 

poco arrotondati, ghiaie e sabbie in strati debolmente inclinati mentre nella parte distale è più facile 

ritrovare solamente sabbia in strati debolmente inclinati. 

Questi depositi sono dotati in genere di buone caratteristiche geotecniche. Nella definizione dei 

parametri geotecnici si è scelto di suddividere aree con falda profonda e aree con falda superficiale 

(<2.0 m). 

 

 

 

Depositi eluvio-colluviali: affiorano in modo discontinuo tra le frazioni di Begna e Tavordo e sopra 

Via Porto Letizia. Sono costituiti da frammenti lapidei, da detrito e da materiale terrigeno, 

proveniente dallôalterazione del substrato roccioso e dei depositi morenici ad opera delle acque 

superficiali, della gravit¨ e dellôuomo. La percentuale di matrice prevale sulla componente 

granulare. Lo spessore di questo deposito è inferiore a 0.50 m sopra Via Porto Letizia e compreso 

tra 0.50 e 2.50 m nelle loc. Tavordo e Begna. 

Yt= 1.70 t/m
3
 

f =24°-15° 

K =10
-3

/10
-4 

cm/sec 

 

falda profonda 

Yt1= 1.8-1.90 t\m
3
 

f1= 28°-30°  

K=10
-1

 - 10
-2

 cm\sec 

 

falda superficiale(< 2.0 m) 

Yt = 0.8-1.90 t\m
3
 

f = 28°-30° 

K1=10
-1

 - 10
-2

 cm\sec  

deposito di conoide alluvionale del 

torrente Tremezzolo 
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Detrito di versante: diffuso in tutta la fascia pedemontana (pendici del monte Lenno, frazione 

Cima), ha distribuzione discontinua e con spessori molto variabili. Eô costituito da clasti spigolosi 

monogenici (calcarei) di dimensioni decimetriche. Questo deposito deriva dallo smantellamento 

gravitativo e dal trasporto di massa della formazioni rocciose sovrastanti. Sono presenti zone a 

scarsa presenza di matrice tra i clasti e zone invece caratterizzate da cementazione di clasti, di 

conseguenza le caratteristiche meccaniche sono variabili: 

 

 

Nel complesso  le caratteristiche meccaniche dei detriti sono buone, non presentando particolari 

problemi di fondazione, ma per la possibile alternanza con zone meno cementate , gli eventuali 

scavi  non dovranno essere mantenuti aperti  a lungo per la possibilità che in seguito a periodi 

piovosi si inneschino fenomeni di scavernamento. 

 

Depositi morenici Wurmiani: sono costituiti da ciottoli subarrotondati, ghiaie e limi con tessitura 

caotica, spesso inglobanti massi erratici anche di notevole dimensione (1-3 m di diametro). La 

porzione superficiale è parzialmente pedogenizzata ed alterata per circa -0.50 m da p.c. Lo spessore 

di questi depositi non è molto elevato, varia tra un minimo di 1.00 m ad un massimo di 5.00 m. Si 

tratta di depositi con caratteristiche geotecniche da mediocri a  discrete, in funzione del prevalere 

della frazione fine o di quella granulare. 

detriti sciolti 

Yt= 1.8-1.90 t\m
3
 

f= 28°-30° 

K=10
-1

 -10
-2

 cm\sec 

detriti cementati  

Yt= 1.8-1.90 t\m
3 

f = 30°-32° 

K= 10
-2

 -10
-3

 cm\sec 

 

Detrito di versante sciolto in 

loc. Cima 
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I calcoli della capacità portante andranno eseguiti per lo più considerando condizioni drenate anche 

se non è da escludere in aree localizzate la possibilità di eseguire i calcoli di capacità portante 

considerando un comportamento coesivo, in funzione del contenuto limoso.: 

Questi depositi hanno dato luogo a piccoli ripiani pianeggianti o a estesi cordoni lungo i versanti 

montuosi del Monte Calbiga, del Monte di Lenno e delle Cime di Bronzone, e presso la frazione di 

Begna.  

 

Depositi fluvioglaciali e alluvionali indistinti : anche se la genesi dei prodotti è parzialmente 

differente il comportamento geotecnico generale di questi depositi viene considerato simile.  

deposito morenico 

Yt= 1.75-1.80 t\m
3
 

f= 25°-30° 

Cu1= 0,1-0,2 Kg\cm
2
 

K= 10
-3

 cm\sec 

 

Deposito morenico in loc. Begna 


